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1955 - 19Ó5 

La rivista « Padova » entra con questo numero nel suo undice­
simo anno di vita: motivo di soddisfazione per i suoi collaboratori 
disinteressati e fedeli e per quanti, Enti pubblici, abbonati ed amici, 
hanno seguito con simpatia l'opera da essa svolta in questo decennio. 

Occorre forse ricordare che la rassegna è nata e vive per un'esi­
genza avvertita in un certo settore della cittadinanza non insensibile 
ai problemi della cultura? E che uomini di studio — giovani e non 
piiL giovani — trovano la possibilità di collocare in queste pagine il 
frutto delle loro ricerche, volle per la niassinui parte ad una più ap­
profondita conoscenza della storia e della vita della nostra città e 
della nostra Provincia? 

Per una strana dolorosa coincidenza, il decennio di attività, della 
rivista, si chiudeva nel momento in cui scompariva il presidente della 
« Pro Padova. », che questa rassegna aveva voluto. 

Mentre lo ricordiamo affettuosamente in altra parte di questo 
numero, rivolgiamo il nostro cordiale saluto alla nuova presidenza 
dell'Associazione, la quale ha già manifestala la volontà di avvalorare 
queste pagine e di incrementarne lo sviluppo. Della « Pro Padova », 
la rivista fu e resterà infatti anche per l'avvenire la voce più genuina. 

LA DIREZIONE 
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PAOLO BOLDRIN 

Impedito dalla malattia, si crucciava in questi ultimi tempi, 
di non poter essere al suo tavolo della « Pro Padova » a ricevere 
amici ed estranei, a discutere dei problemi della città, ad ab­
bandonarsi all'entusiasmo, allo scatto, allo strillo. Ti stupiva, a 
volte, ch'egli fosse padovano di nascita: tanto la sua indole pti-
reva in contraddizione con quella paciosa « patavinitas » 
che tutti sappiamo. Eppure era padovano, e volitivo e te­
nace, come prova l'esito felice di tante sue iniziative. Così, 
superando difficoltà di vario genere, nacque per sua volontà que­
sta rivista, cui era particolarmente affezionato; e vincendo duri 
ostacoli, sotto la sua spinta, pur col generoso contributo di altri 
Enti, vide la luce anche la « Guida ai monumenti e alle opere 
d'arte della città ». Né mai era tanto lieto come quando vedeva le 
sale della « Pro Padova » affollate per mostre, convegni, letture, 
incontri culturali: manifestazioni, alcune delle quali hanno la­
sciato memoria durevole, come la « Mostra commemorativa del 
1859 » e quella deir« Ottocento padovano », e le celebrazioni in 
onore di Ippolito Nievo. 

Scultore, Paolo Boldrin portò anche nell'arte il piglio speri­
colato del suo modo di essere, e il suo umore imprevedibile. 

Autore di monumenti, di ritratti, di targhe; bronzista, inta­
gliatore in legno, pittore e disegnatore, partecipò alle più impor­
tanti rassegne internazionali e nazionali. La critica farà, a suo 
tempo, il bilancio di un'attività che ebbe aspetti tanto multiformi. 

Era nato a Padova il 12 Novembre 1887 da famiglia che ave­
va la tradizione e l'amore per la lavorazione della pietra. Non 
senza sacrifici fu a Venezia alla Accademia di Belle Arti, dove, 
tra gli altri, ebbe a maestro il Dal Zotto, e concluse poi gli studi 
accademici a Bologna. Partecipò alla prima guerra mondiale co­
me ufficiale degli Alpini, e, fatto prigioniero sull'Ortigara, fu per 
molti mesi a Mauthausen. E proprio a Mauthausen, egli ideò ed 
innalzò più tardi il monumento ai Caduti italo-serbi morti in 
prigionia. Ritornato in Patria, iniziò il periodo della sua più in-



tensa attività di scultore, ed esegui numeros i monun ien t i a Pa­
dova e altrove, ed ebbe modo di d imos t ra re anche le sue qual i tà 
di organizzatore quando , in occasione del Centenar io Antoniano, 
ord inò a Padova una Mostra Internazionale d'Arte Sacra che eb­
be tanta r isonanza in Italia e all 'estero. Ricoprì nel pas sa to rile­
vanti cariche pubbliche, e nessuno potè mai non r iconoscere in 
lui una grande generosi tà e una grande bontà d ' an imo. Fu, tra 
l 'al tro, Presidente del l 'Ente Providenziale per il Tu r i smo , e, po­
co dopo, Commissar io S t raord ina r io dell'Azienda di cura di Aba­
no. A lui si deve il t rasfer imento della sede dell 'Azienda al cent ro 
della zona alberghiera, la costruzione della sede e l ' accent ramen­
to dei più impor tant i servizi della Stazione Termale . Fu anche 
Presidente del l ' Is t i tu to d'Arte « Pietro Selvatico ». 

L'Associazione « Pro Padova » ringrazia quant i hcinno voluto 
r icordare ed onora re il suo Presidente. Numeros iss ime le parte­
cipazioni di cordoglio pervenute alla associazione e alla famiglia. 

L'on. Luigi Gai, Ministro della Pubblica Istruzione ha così 
telegrafato: « Appresa tr is te notizia scomparsa Professor Boldr in 
associomi unanime cordoglio ra t t r i s ta to perdi ta nobile figura 
conci t tadino esemplare soldato et insigne ar t is ta ». 

E così S. E. il Vesco^'o Girolamo Bortignon: 
« Profondamente addolora to grave lutto ass icuro preghiere 

di sLiflragio invio confor ta t r ice f")enedizione ». 

ìj'avvocaio Cesare Grescenie, Sindaco eli Padova: « Porge a 
codesta Associazione le espressioni del vivo cordoglio suo e della 
civica Amministrazione per la perdi ta del Gr. Uff. Prof. Paolo 
fioldrin, Presidente di Codesto Sodalizio, che con la Sua opera 
di ar t is ta , di docente e di an imatore della "Pro Padova" ha re­
calo ini prezioso con l r ibu to alla vita della nostra Città ». 

E l'olì. Stanislao Ceselli: « Con viva commozione ho ap­
preso la dok)i'osa notizia della mor te del prof. Paolo Boldrin, 
Pi'csidente di codesta Associazione. Alle condoglianze della Bien­
nale d'Ai'le Iriveneta aggiungo le mie pei'sonali, vive e senti te ». 



L'avv. Marcello Olivi presidente dell'Azienda di Abano: 

« Azienda cura Abano ricorda riconoscente e commossa co­
lui che in tempi difficili ne resse le sorti con operosa intelligenza 
legando proprio nome ad importanti decisive realizzazioni porgo 
vive sentite condoglianze Consiglio Amministrazione et mie 
personali ». 

E l'Istituto d'Arte « P. Selvatico »: 

« Presidente, Direttore, corpo docente Istituto Pietro Selva­
tico partecipano con animo commosso al dolore per la scomparsa 
dell'illustre artista ». 

E ancora: « Esprimiamo nostro vivo cordoglio perdita vo­
stro Pi^esidente professor Boldrin sincero amico nostra Fiera. 
Merlin Presidente - Stecca segretario generale Fiera di Padova », 

« Questa Camera partecipa vivamente grave lutto scomparsa 
professor Paolo Boldrin Presidente codesta associazione et por­
ge espressioni vivo cordoglio - Bisello Benvenuto Presidente Ca­
mera di Commercio Padova ». 

« La presidenza e il Consiglio Direttivo del Circolo Filarmo­
nico Artistico di Padova partecipano al dolore di codesta spett.le 
Associazione per la perdita del Suo attivo e appcissionato Presi­
dente prof. Paolo Boldrin ed inviamo alla "Pro Padova" l'espres­
sione del più vivo cordoglio ». 

« Associazione Artiglieri porge vivissime condoglianze per 
dolorosa perdita illustre Presidente Cavaliere Gran Croce prof. 
Boldrin, Generale Enrico Laudi ». 

// Sindaco di Piove di Sacco, coìwn. Leone Carrara: « Espri­
mo a cod. Spett. Associazione, anche a nome dell'Amministra­
zione Comunale, le più vive e sentite condoglianze per la morte 
del Presidente prof. Paolo Boldrin. Di Lui la Città di Piove avrà 
sempre un caro ricordo essendo stato il progettista e scultore 
delle opere che adornano il nostro Monumento ai Caduti ». 



// Presidente della « Pro Loco » di Piove di Sacco, Remo 
Piva: « Anche a nome del Consiglio di Amminis t razione di que­
sta Associazione, porgo vivissime e senti te condoglianze per la 
scomparsa del Pres idente prof. Paolo Boldrin ». 

Tra l'aliro, cos'i scrìve il Sindaco di Agna, Guido Melalo: 
« A nome di ques t 'Amminis t raz ione e mio personale porgo a co­
desta Associazione le più senti te condoglianze per la scomparsa 
del Suo benemer i to Presidente, prof. Paolo Boldrin, che ha ono­
rato la Città di Padova e la provincia con le Sue opere e con la 
Sua at t ivi tà pubbl ica ». 

La Presidenza de! circolo Italo-Francese di cu l tura invia le 
più senti te condoglianze per la dolorosa scomparsa del Prof. 
Boldrin. 

Hanno pure telegrafato: l'On. Calore a nome dell'Associazio­
ne termalist i e suo personale; lo scultore Enr ico Parnigot to per 
L'Associazione Pit toi i e Scultori ; il Comm. A. Casale per l'As­
sociazione degli Industr ia l i della provincia; l'avv. Walter Dolcini 
per la Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo; il Diret tore gene­
rale della Banca Popolare di Padova e Treviso. 

Presenti: Avv. Comm. Giorgio Malipiero per l'E.P.T.; il Col. 
Pasqualini Presidente del Nastro Azzui^ro; il d i re t tore del-
l'ENAL; il Comita to Carnevale dei Ragazzi; Gino Sanvido per 
l'Associazione della S tampa; il dr. Andrea Ferrari anche per il 
Musecj Bollacin, Vii'ginio Bonat lo per l 'Opera Configliachi, Fer. 
Marcomini per la « Cannottiei'i Padova »; il Circolo Ailistico 
« La Tax'olazza »; la Presidenza del Club Ignorant i . 

La « Pro l^adova » estende iniine il sucj r ingraziamento alla 
loltissima schiera degli amici che, o presenti alle onoranze fu-
nebi'i o in a l t ro modo, hanno espresso il loro cordoglio. 



Lo Zodiaco di A, Bonazza e della 

sua scuola nel giardino di Villa 

Widmann a Bagnoli 

Signori e piic^iini in piiizzn a lidiinoli. 

( a l t r . ;i i ' . L o n i ' l i i i 

Camillo Semenzato, cui va riconosciuto il 
merito d'aver condotto lo studio (i ' pili ag­
giornato ed approfondito sulla personalità 
di Antonio Bonazza scultore {ed altri sludi, si 
sa, condusse, altrettanto precisi e piacevoli 
su tutti i maggiori scultori padovani del Set­
tecento, spesso ritraendoli dall'ingiusto oblio 
del passato) riconosce nell'attività di cpiesto 
autore il periodo d'oro intorno al 1742, « da­
ta d'inizio del maggiore cielo deeoralivo, 
quello delle statue per la villa Widmann di 
Bagnoli ». Indubbiamente l'affermazione, al­
la constatazione dei fatti, non potrebbe es­
sere meglio corroborata; né le considerazio­
ni del Semenzaio in merito al passaggio dal 
cinquecentesco Olimpo scuHoreo da giardino 
{pensava egli forse all'aurea serenità, di vit-
toriesca ispirazione, delle olimpiche figure 
di Maser?) al più umano repertorio d'ispira­
zione teatrale, proprio della sensibilità arca­
dica {di cui il giardino Widmann offre splen­
dido esempio) potrebbero essere piìi sottil­

mente calibrate. Scrive egli ad un certo pun­
to del suo citato lavoro: « E' in questo mo­
mento di scaduta regalità che la Unzione si 
allarga e accanto alle ligure degli dei appaio­
no quelle degli uomini ». E, aggiungiamo noi, 
non soltanto appaiono, ma, sia pure in veste 
di « teatranti », si fanno numericamente e 
significativamente piti importanti, fino a ri­
durre le serene creature d'Olimpo a piacevo­
li comparse di dimensione aggraziatamente 
umana e gradevolmente villereccia, con quel­
la « convenienza » die la vita di villa aveva 
ormai consacrato e che le cronache del tem­
po, le garbate riduzioni goldoniane per la 
scena e persino il pennello dei dipintori del 
tempo ci hanno testimoniato. 

Si sa d'altra parte die a villa Widmann 
{e il Semenzato ben lo ricorda) la vita scor­
reva, durante la stagione, con viva intensità 
d'interessi, specialmente teatrali, ed ivi la 
vita dei signori mescolavasi spesso, sia pure 
per un accostamento del tutto esteriore, e 



(icnniii'i lù'lìhrdio Miirz, 

[orse a scopo quasi di eletriz.Z.aute « cspericn-
/a », con Lpiclla dell'intera bordala, che Iol­
la della villa e — direi — nella villa viveva. 
IA) lesliinonia anche un dipinlo della Carrara 
di Bergamo i-', allrihnilo a Pietro Longhi, 
che sullo sfondo della loiigheiiesca chiesa 
dei Widinann a Bagnoli presenta una scena 
di « lesta » ove i nobili sostano e conversano 
presso le povere case dei contadini aniislanli 
la villa, mescolandosi al loro ambienle, cpiin-
di, ma solo per gioco e senza coscienz.a di 
quel mondo a loro tanto vicino e tanto di­
stante insidile, l'ornando comunque alle sta­
tue del giardino, die sono certo fra i capo­
lavori di Antonio lìonazz.a, non ci sembra fa­
cile poter limitare il sua diretto intervento 
alle sole opere firmate o siglate o di maggio­
re importanzM e dimensione, opere clic furo­
no oggetto di un'interessante pubblicazione 
ancor precedente alla revisione critica del 
Semcnz.ato '•''. Né, fra cpieste, ci sembra che 
ipielle a soggetto allegorico o mitologico pos­

sano considerarsi meno sentite o meno riu­
scite, traendo esse {ed il Semenz.ato credo 
concordi) una vitalità maggiore ed una più 
umana arguzia proprio perché detronizzate 
dal loro ormai distrutto Olimpico impero 
ideale. Cos) è che accanto agli splendidi Ze­
firo ed Eolo, a Cerere o a Nettuno, vorrem­
mo porre almeno alcuni dei piccoli simpatici 
putti sorreggenti i simboli z.oomorfi delle co­
stellazioni, allegro adattamento « da giardi­
no » di una lunga, e pesante ormai, tradizio­
ne astrologica (si pensi al sintetismo per sim­
boli grafici della meridiana di Maser) bril­
lantemente ripresa con sentimento nuovo. 

Si trovano, queste figurine •'>, sul fronte 
del giardino verso la villa, ma non è dato 
di sapere se D fossero anche in origine, poi­
ché è noto che le statue ora in fondo al 
giardino, entro il teatrino di bosso, furono 
colà sistemate in epoca posteriore. Anche la 
successione non consueta degli emblemi 
aslrologici noìi consente di credere ad una 
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disposizione attuale corrispondente a quella 
originaria, quando forse {ma è pura ipotesi) 
le statue potevano essere disposte in modo 
da formare una reale meridiana stagionale. 
Il Semenzaio sofferma, fra le dodici statuet­
te del ciclo, la sua. alt evizione 57///'Acquario, 
in cui gli sembra di ravvisare la mano di 
Antonio Bonazza, anche se non può ovvia­
mente escludere l'intervento di aiuti, esclu­
sione del resto impossibile in senso assoluto 
cosi per le opere firmate o siglate come per 
quelle non firmate, in cui « si nota in grado 
maggiore o minore il carattere dell'arte di 
Antonio » ed in cui per altro è sempre ag­
graziata e briosa, si presenta, come una delle 
migliori ed anche pittoricamente appare riu­
scita, manifestando una sensibilità partico­
lare non sempre presente nelle altre. Anche 
il Capricorno ci sembra, pur con minor feli­
cità, appartenga al gruppo delle opere più 
vicine al fare del Maestro, così come i Pesci 
o // Leone o l'aggraziala e quasi patetica im­

magine che sorregge lo scudo con la Vergine 
e l'aulunnale, bacchico, piillino con la Bilan­
cia. Appartengono invece ad altra mano le 
restanti più goffe figure, qualificale tulle da 
una scarsa osservanza delle proporzioni, da 
un poco saggio inserimento del simbolo 
astrologico e da una costante inespressiva 
fissità dei volti, che poco hanno del putto e 
sembrano piuttosto volli maturi ridotti di 
proporzione. Sono questi i segni dei Gemelli, 
c/t7/'Ariete, del Toro {pur con qualche spunto 
felice, che non giunge per altro a risultali 
brillanti né per grazia compositiva né per 
sensibilità piIlorica), del Cancro, dello Scor­
pione e del Sagittario. Non a caso sei figure 
sembrerebbero appartenere ad una sensibi­
lità assai vicina ad Antonio e sei altre a scal­
pello diverso, piìi rozz.o e sbadalo. S'intenda: 
a nulo il ciclo indubbiamente avrà atteso 
come soprintendente il Maestro, il quale for­
se avrà seguito piti da vicino la realiz.z.azione 
di una sua parte {intervenendo di persona 
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ad abbozzare, guidare o correggere), lascian­
do ad altri, a quel ette sembra, piii ampia 
responsabilità e libertà d'esecuziorie nel ri­
spetto pili esteriore che intimo dell'imposta­
zione generale dell'opera. 

A prescindere, comunque, da considerazio­
ni die potrebbero anche incorrere nel rischio 
dell'arbitrarietà, non ci è parso del tutto inu­
tile riproporre qui la serie dei segni astro­
logici di villa Widniann anche per l'origina­
lità del loro insieme; calendario piacevole 
per gli ozi di villa, spoglio com'è d'ogni rife­
rimento alle fatiche umane, quali general­
mente accompagnavano la rappresentazione 
dei mesi nei ferrei tempi della condizione 
medioevalc e financo (riconoscendo l'esisten­

za, accanto a quello raffinato dei Signori, 
del mondo umile e dinamico dei popolani) 
della Rinascenza. Qui, dove l'Olimpo s'è fat­
to umano, sembra piuttosto che l'umano sia­
si fatto olimpico, staccato com'è dalla co-
scienz.a dei pochi il mondo dei molli. 

Le grazie di Eolo, di Zefiro, c/e//'Acquario, 
convivono perfettamente, creature fantasti­
che, con le veristiche rappresentazioni della 
conladina, della vecchia o del soldato, figure 
umane, ma di una umanità da teatro che so­
lo l'approfondita sensibilità di pochi spiriti 
eletti sulla scena vedeva quali rappresentanti 
di un mondo reale e non quali piacevoli ma­
schere inventate dalla sagace fantasia degli 
autori. 
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ALLARME PER GIOTTO 

(In margine ad una importante polemica) 

La i)olemica, che tocca d i rc l l an ien le anche gli alTrcschi della C,api)ella 

Scrovegni , è di na tura sciuisi lamentc tecnica ed è impo i i an l e . P rovoca la da un 

ar t icolo di ( x s a r e Brand i , essa si è svolta fra i r c s i au ra lo r i Mauro Pelliccioli e 

Leone l lo Tintoi'i e con r i n t c r v e n l o dello scienziato Luigi Morandi . 

Si sa clic, dopo un csi)erÌ!nciilo dovuto a Mauro Pelliccioli, Topera di con-

so l idanien lo e di pul i tura degli alTrcschi di (liotto a Padova venne atl idala a Leo­

netto Tintor i . Data la del icatezza de l l ' a rgon ien to e la sua t ra t tazione s t rc t lan icn tc 

tecnica, r i t en iamo o p p o r t u n o pubbl ica re in t eg ra lmen te le note dei Ire espert i . 

Nel numero del 12 giugno Divi del « Lorriei 'e della Sera », a])pariva dun-

(pie la seguente leltera a l ìrma di Maui'o Pelliccioli 

« I l proTcssor (A'SIII'C Hi'aiidi nel s u o iinpi)!'-
l a n l i s s i n i o ;ii1 icolo in'i C.on-icvo dclld S('i-<i di 
s a b a l d () IÌ"ÌIIL;II<), sut;li alTi'esclii dì Piei-o dcdla 
l ' raiU'fSfa in San I-^-aiiccsfo di Arezzo a l l u a l -
m e n l e in r e s t a u r o (i-eslaiiro cdie a s p e U a un d i ­
sellilo di le.nge e dei l'ondi elle q u a l c h e \ o l l a è 
incidi io elle non a i ' r i \ ì n o se d e x o n o ser \ ' i i ' e a l'ar 
d a n n i a l l e ope re d ' a r i e ) p r o p o n e s o l u z i o n i p r a -
l i ehe e a s s e n n a l e de l le ( |uali a!ei ine si p o s s o n o 
o n e s l a n i e n l e eond i \ i d e r e . 

A n i b i e n l a z i o n i , i - i sananienlo d e l l ' a r i a , liiei' so­
la re eeee le ra . Mi L'ilenifo in d o \ e r e di es |)oi ' re 
la mia o p i n i o n e emil r a s l a n l e su d u e p u n i i di 
esli-enia i i i i po r l anza e i;;ra\'ilà. 

1) La m a s s i m a slai)i 1 i zzaz ione ix i s s ih i l e del 
c o l o r | ) e r i co l an l e (letali aflreseli i di l ' i e r o si d o -
\ e \ ' a o U e n e r e e(d s i s t e m a da me u s a l o , pei' e o n -
so l ida i ' e e p i e i r i l i ca re il co lore e il s u p | ) o r l o , 
del C e n a c o l o di L e o n a r d o , m e d i a n l e la L>'omma 
lacca i n d i a n a , decei 'a la , sc io l ta e d i l u i t a in a l ­
cool p u r o la ( |uale ceni lo s lesso a lcool si \ìun 
s e m p r e totfliei'e e a spo i ' l a r e , s i s t e m a da me u s a ­
lo pei' p r i m o , se t jna la lo a l lo s t e s so p ro l ' e s sor 
l i r a n d i , e u s a t o ])ei' Cjuesti de l i ca t i lax'ori a n c h e 
a l l ' I s t i t u t o c e n t r a l e del r e s t a u r o , del ( | ua le s o n o 
s t a t o r e s l a u r a l o r e - c a p o e u n o dei l ' o n d a t o r i . A 
m i o |)ai 'ere, i d a n n i maiiLi'iori e i r r e p a r a b i l i , (d-
Irecl ié d a l l e d r a s l i c h e p u l i t u r e , gli a lTrcschi di 
P i e r o li i 'ice\'oiio dal s ì s l e m a di fissaL;i;'io del 
c o l o r e , con i dc l e l e r i i (pe r le sui ìer l ic i <li|)iiite) 
f ì s sa t i \ i aci ' i l ici , x i i u n i l ecce tera , i n a s p o r t a b i l i , 
o a s p o r t a b i l i a l la c o n d i z i o n e de l la | ) e r d i t a p r e s ­
soché ledale de l la s i iperl icie d i p i n t a . 

Oui s t a n n o le mie pi 'eoccU|)azion i per la coii-
s e i ' \ a z i o n e dei nos t r i iiie.ntiat^l iabi l i e i n s o s t i t u i ­
bil i t e so r i di p i t t u r e m u r a l i . .\ si lTalto d e l e t e r i o 
I r a l t a m e n t o , fra t;li a l t r i capcdaxciri \ ' ieiie so l -
l o p o s l o '\ c ie lo dei^li alTrcschi di ( ì i o l t o , ai^li 
ScroN'egn i a P a d o v a , l ' i la sc ien l i l ica c h i a r ì l i c a -
zioi ie did t r e m e n d o p r o b l e m a Ira a l t r i s c i e n z i a t i , 
la |)olrel>be d a r e l ' au toreNole c o m p e l e n z a del 
d o l l o r Luigi M o r a n d i che ha H'ià I r a l t a l o sul 
Corriere della Sem, ( |uesl i p r o b l e m i di a l l o in-
I e resse se leni i lieo. 

2) S o n o d ' a c c o r d o col p r o f e s s o r B r a n d i nel 
c o n d i a t t e r e la p ( d \ e r e de l lo sfa ri n a m e n l o dei 
m a l t o n i p r o d o t t o d a l l ' u s u r a e d a l l e s ca rpe di 
m i g l i a i a di fedel i e x i s i l a l o r i , p a x i m e n l o ese ­
g u i l o so lo pochi a n n i fa che il (^oiisiglo s u p e ­
r io re de l l e Belle .Vrli ha c e r t a m e n t e a v a l l a t o 
c o m e a \ a l l a i r e s t a u r i a l a u t i capo la \ ' o i ' i . Si d o ­
veva, a m i o p a r e r e , p a v i m e n l a r e San I-'rancescu 
con la |)ieli 'a rosa del S i ibas io già u s a t a da l ( ì io -
\ ' a i inon i nel p a \ i m e n t o de l la bas i l i ca s u p e r i o r e 
di San I ' ' i 'ancesco in .Assisi. Nel tog l i e re p o h e r c 
e iiiulTe dag l i affreschi si d o v r e b b e t r a r r e in se ­
g n a m e n t o da l g r a n d i s s i m o m a e s l r o (".aeenaghi, 
elle c o n s i g l i a v a di a d o p e r a r e dei s empl i c i u m i d i 
p a n n i s p u g n a pei' tog l ie re muffe e po lve re senza 
d a n n i a l l ' a f f resco e al pos to di r a v v i v a r e i co­
lori t'Oli r e s i ne , u o v o , pa ra l l ì na , c a se ina e m a -
te r ie (n 'gan iche , cons ig l i ava u s a r e per l ' avvivare 
i c idor i un leggero s t r a t o di g o m m a a r a b i c a 
d i l u i t a , che non ammuf l i s ce e che si p u ò s e m ­
pre a s p o r t a r e con u n a s p u g n a u m i d a » . 

1.3 
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Qualche giorno do])o, nella stessa rubrica e sotto lo stesso titolo, così j'i-
s])oii(lcva Leonetto Tintori: 

« H o \c'(iut(i hi U'i lcra di Miiui'o Pul l icc io l i 
lu'l Corriere della Sera del l'i L;'ÌUI;II(), a l i a ([iialc, 
coiiif r e s t a u f a t o i ' o (i.i'i,'li alTi-i'sclii di P i e r o de l la 
F r a n c e s c a ad Ai'e/.zo, d e b b o b i ' e \ en i e i i l e r e p l i ­
ca re . 

J^a .niimiiialacea i n d i a n a (deeei 'a ta o noi clic il 
l ' e l i icc i id i c o n s i d e r a c o m e il niiiflioi'e dei l is-
s a l i \ i per alTi'esclii r i s l iUa inxece u n a de l l e più 
in l ide inalei ' ie u s a t e sul m u r o : a l t e r a i co lo r i 
a u m e n t a n d o n e la l o n a l i l à , la l e i idenza a s c u r i r e 
e a p p e s a n t i s c e la j i i l l i i ra su cui è s t a t a s l e sa , 
con il t e m p o d i v e n t a irrenersihile ne l l a m a n i e r a 
più a s s o l u t a e b i a n c b i s c e a c o n t a t t o d e l l ' u m i -
d i l à . La p i e l i i f i c a z i o n e , t e r m i n e i n e s a l t o u s a l o 
pel' d e l i n i r e l ' i n d u r i m e n l o d i e la g o m m a l a c c a 
con fe r i s ce a l la supe r l i e i e p i t t o r i c a , è da r i t e n e r e 
un a l t r o i d s u l t a t o n e g a t i v o . 

l'^uroiio p r o p r i o o s s e r x a z i o n i di q u e s t o g e n e r e , 
a c c u i ' a t a m e n l e d o c u m e n t a t e , che c o n s i g l i a i ' o n o 
n u o \ i o r i e n l a m e n l i per f issare il c o l o r e p e r i c o ­
l a n t e . A ((ucsle r i c e r c h e h a n n o c o n t r i b u i t o i s t i ­
t u t i s p e c i a l i z z a l i di l u t t o il m o n d o ed a l l ' I s l i -
t u t o c e n t r a l e di Uoina s o n o s l a t i e s egu i t i i |)iù 
l ' igorosi c o n t r o l l i . 

I l ì s s a l i \ i u s a t i nel coro di San F i ' ancesco ad 
Arezzo ed a n c h e ne l la c a p p e l l a degl i Sci 'ovegni 
a l ' a rh ) \ a l ' i .suHano l ino ad oggi q u a n t o di m e ­
gl io un l ' e s lau i ' a lo re a b b i a a d i s p o s i z i o n e . Nel le 
o s se i ' xaz ion i che il l ' e l l icc io l i t'a c i rca la p o l ­
vere c o n s i g l i a n d o un p a v i m e n t o di mar ' ino , egli 
i gnora che de l l e a n a l i s i h a n n o p r e c i s a l o c h e per 
il (i pe r c e n t o t |Uesta po lve re è c o s l i l u i t a da 
m a t e r i e o r g a n i c h e che non p r o x e n g o n o s i c u r a -
inen le da ! co l lo d e l l ' i m p i a n l i t o . I n o l t r e s e m b r a 
che Pe l l i cc io l i non l enga pi-esente t i u a n l o sia 
c o m p l e s s o il c o n l i d b u l o degli e l e m e n t i che c o n -
ciii-rono a d e l e r i o r a m e n t o degl i alTT'eschi e ( [uan-
lo , in base a d o \ e r o s e l ' c s p o n s a b i l i t a , si d e b b a 
s t u d i a r e per g i u n g e r e a l l ' a l l u a z i o n e di x'alidi 
p r o v v c d i m e n l i . 

M i s u l l a n o cosi i n a d e g u a t e e non o p p o i ' t u n e le 
c r i l i c h e e le accuse a v a n z a l e su | )ai ' t ic() lar i tec­
nic i , m e n t r e t u l l e le cui'e in ( [uesto m o m e n t o 
s o n o r i x o l l e ad un r i s a n a m e n t o de l l e c o n d i z i o n i 
a m b i e i i l a l i che a s s i c u r i n o agli af f reschi u n a d i ­
fesa c o n t r o le più g rax i c a u s e del d e c a d i m e n t o ». 

("lìiainato in eausa dal Pclliccioli, Luigi Morandi, sotto la rubrica « Al ser­
vizio dell'arte » e vo\ titolo » / polimeri e la pilliira », il 21 luglio liMvl, pubbli­
cava la seguente nota: 

« I.a sc ienza non a m m e t t e e s t r e m i s m i , ma le 
a p p l i c a z i o n i pirat iche de l l a sc ienza piU'tano t a l ­
vol ta a l la f o r m u l a z i o n e di g iud iz i oppos t i , 11 
\ a l o r e di (piesta o p i n i o n e d i p e n d e s l r e l t a m e n l e 
da l Taggel I i \ o « p r a l i c h e » che ( lual i l ica il so ­
sta ni i\() « app i i caz ion i ». 

Con ( |ues la | ) i 'emessa r i p r e n d o il discoL'so i n i ­
z i a t o con un mio a r t i c o l o d e d i c a l o ai c ava l l i 
di b r o n z o de l l a ba s i l i c a di San Marco a \ ' e n e z i a 
iCiirriere della Sera del 2 1 m a r z o IDlil), r r ( d i l -
la i di (]uei bL'onzi per al ' fermai 'e la necess i t à di 
pili l'i 'e(iueiiti e s i s t e m a t i c i i n c o n t r i fra s to r i c i 
(U' i ra i ' le , r e s l a n r a l o r i e u o m i n i di s c i enza . 

Lo s | )un lo oggi lo p r e n d o dag l i i n l e r \ e n l i di 
diw r e s t a u r a t o r i , .Mauro l ' e l l icc io l i e L e o n e t t o 
' l ' i n lo r i , r ecen le i iu -n te p u b b l i c a l i ne l la r u b r i c a 
Lei lete al C.nrriere. 1 d u e e s p e r t i h a n n o e s p r e s s o 
le loro o(iiii ioiii s i d l e c i l a l i da una i n d i z i a e da 
un g i u d i z i o Icdli in un a r t i c o l o del pr id 'essor 
C e s a r e K r a n d i {Corriere del (i g i u g n o IIHiI). . \ \ e -
\ a s e r i l l o il ISraiidi a p r o p o s i l o degli i n t e r ­
ven t i c o n s e r \ al iv i 'S d i p r o n t o socco r so . ) su l la 
pt'i-icida lite supi^rTude pi t lcndca degl i affreschi di 
l ' i e ro (hdla l ' ra iu 'esea ail .Arezzo che i t issa-
l i \ i a basi ' di r i ' s ine a c r ì l i c h e i m p i e g a t i , p u r 
avt 'ni lo la m a s s i m a res i s tenz . i a i r u m i d i l à , nini 
p o s s o n o né de \ iHio c o s l i l u i r e un \ e l o ini|>er~ 
m e a h i l e e non p o s s o n o g u a r i r e gli i n t o n a c h i d o -
\ e s o n o i i i sgrega l i da l s a l n i t r o (• dai c a r b o n a t i , 

l " su l l e r i ' s ine a c r i l i c h e > che , l a n d ì u r b a t ­
t e n t e , si è accesa la p o l e m i c a fra il l ' e l l iee iol i 
V il l inliM'i. Il p r i m o de l in i sce de l e t e r i i lissa-
lor i a c r i l i c i , v in i l ic i e t u l l i i lo ro s imi l i e C(ni-
s i in i l i . mess i a c o n f r o n t o ceni la go in ina l acca in­
d i a n a d e c e r a l a e scicdla in al i 'ocd; il s econdo 

c o n t r o b a t t e che la g o m m a l a c c a è u n a de l l e m a ­
te r ie più inl ide jier fissare lo s l r a l o p i t t o r i c o d e ­
gli affreschi p e r i c o l a n t i , m e n t r e i l i ssat i \ - i ( r e ­
s ine a c r i l i c h e ) u s a l i ad .Arezzo r i s u l l a n o il m e ­
gl io di cui possa d i s p o r r e oggi un r e s l a u i ' a l o r e . 
Due tecnic i a f f e r m a l i , due o p i n i o n i o p p o s t e . 

I d u e r e s t a u r a t o r i sono c e r t a m e n l e s i nce r i e 
in a s s o l u t a b u c m a f e d e : il d i v a r i o deve es se re 
s p i e g a l o pe rché è in c a u s a il jìal r i m o u i o a r t i ­
s t ico e a r c h e o l o g i c o , la sua c o n s e r v a z i o n e e la 
sua d i f e sa d a l l e offese del l e m p o e deg l i u o m i n i . 
I compi>sti ac r i l i c i e v in i l i c i a p p a i ' I e n g o n o a l la 
g r a n d e f amig l i a dei p o l i m e r i . In ch imic : i m a c r o ­
m o l e c o l a r e il t e r m i n e « i ) o l i m e r i » ind ica q u e l l e 
s o s t a n z e l 'o rmale da più mo leco l e d e l l o s l e s so 
c o m p o s t o « m o n o m e r i » , a n c h e d e c i n e di m i ­
g l i a i a u n i t e in l u n g h e c a t e n e . 

I n o s t r i d u e r e s l a n r a l o r i non d i s c u l o n o sui 
p o l i m e r i in g e n e r a l e , ma s o l t a n t o sui p o l i m e r i 
ac r i l i c i e v in i l i c i o più e s a t l a m e n t e a c e l o v i n ì -
lii'i, .Si I r a l l a di e m u l s i o n i a c q u o s e di mice l l e 
so l ide di un p o l i m e r o , che per e v a p o r a z i o n e d e l -
rac< |ua p o s s o n o d a r e li lm c o n l i n u i e t e n a c i , con 
l)U(m po te r e a d e s i v o , r e s i s t e n t i a i r a c ( | U a , ti 'a-
s p a r e n l i . L ' i n d u s t r i a imp iega (lUelle e m u l s i o n i 
pL'C | ) r e p a r a r e a p p r e t t i , p r o d o t t i a u s i l i a r i per il 
cuo io , |)er la ca r i a de t t a jìtast i l i ca ta , per p r o ­
d u r r e le i d r o p i l l u r i ' m u r a l i , i c o l l a n t i a f reddo 
( come il niiuuùl). 

Le pr<qn'ielà del le e m u l s i o n i ac(p iose di | )ol i -
nu ' r i ac r i l i c i e ace tov in il lei h a n n o e s e r c i t a t o in 
i (uesl i t e m p i \\\\ g r a n d e f a sc ino sui r e s t a u r a l o r i 
(li t u l i o il m o n d o : esse sono tdii i n i c a m e n t c n e u -
1 re verso i s u p p o r l i , non c o n t e n g o n o so lven t i 
che |)ol l'i'bbei'o a l l e r : i r e lo s t r a t o p i t t o r i c o , s o n o 
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facili da iin|)ie}^arc' e a s s a i e conomic i i c . Seiioi i-
clic i iJi't-'j^i (lolla h ' a s p a r e n z a , de l l a r e s i s t e n z a 
a l l ' u m i d i t à , d e l l ' e s s e r e i nco lo r i , oss ia d e l l ' i n a l -
t e r a l ì i l i t à s o n o g e n e r a l m e n l e da niel lei 'c in raj)-
p o r l o con il t e m p o l ) r c \ e che ca i ' a t t e r i zza le 
esii^enze de l l e cose di u s o c o r r e n l e : la c a r t a , i 
t e s s u t i , le \ e r n i c i o p i t t u r e da m u r o e via d i ­
c e n d o . M e n t r e ai r issat ivi per i r e s t a u r a t o r i di 
ope re d ' a r t e si c h i e d e l ' i n a l t e r a h i i i l a . 

I n o l t r e la s c i enza dice a l l ' a | ) p l i c a z i o n e pi 'a t ica 
che r in ipie i , 'o di e m u l s i o n i sia ac i ' i l iche , sia 
a c e t o x i n i l i c h e d e \ e esse re a c c o r t o , | )erché con il 
p a s s a r e del t e m p o e a l l ' a r i a il p ias i i l i can te d i e 
vi è a d d i z i o n a l o e v a p o r a e il l i lm l i s sa t ixo iii-
l ' ragi l isce e si r e t i c o l a . Dice a n c h e la sc ienza che 
su ( |ue l le e m u l s i o n i p o s s o n o a t t e c c h i r e muffe 
e h a t t e r i e che per ciò è consi i^ l iahi le rag.n ' iunta 
di p r o d o t t i che ne i m p e d i s c a n o la \ i t a e lo 
s \ i l u p | ) o , c r e a n d o cos'i n u o \ i inlerroffat i \ i pe r 
la huo i ia s o r l e de l l e o|)ere d ' a r t e . C'è a n c h e da 

r i c o r d a r e che t a l u n i p ro t lo t l i de l la va s t a i , 'amma 
di ( |uest i p o l i m e r i d i s p e r s i in ac ip ia , c o n s e r v a n o 
in t a l u n i cas i u n a a p p i c c i c o s i t à che , p u r se l ie-
\ e , fa | ) r evedere u n a h h a s l a n z a r a p i d o i i i sud i -
c i a m e n t o de l l e super l i c i e spos t e . 

Le c a t e n e di a l c u n i p o l i m e r i c h i m i c i p o s s o n o 
nel l em | )o acc resce r s i i n d c l i n i t a m e n t e per u n ' i n ­
finità di c a u s e e s t e r n e ed a n c h e per mi i^raz ioni 
i n t e r n e di a t o m i di i d r o g e n o ; i n o l t r e p o s s o n o 
s p e z z a r s i per d e p o l i m e r i z z a z i o n e . Sia n e l l ' u n o 
elle n e i r a l t r i ) caso le p r o p r i e t à m u t a n o . 

In a t t e s a che il d i s c o r s o fra s to r ic i d e l l ' a r t e , 
r e s l a u r a t o r i e u o m i n i di sc ienza si ap] ) ro fon-
d isca a m a g g i o r e e miif l iore d i fesa del p a t r i m o ­
n io a i i i s l i c o i t a l i a n o , v a l u t a t o n e l l ' o r d i n e dei 
d i e c i m i l a m i l i a r d i di l i re , r i c h i a m i a m o la no- ' 
s l ra p r e m e s s a pei' a f facciare il p a r e r e che la 
si-icnzd ha s e m p r e r a g i o n e e che la pnilira d e \ e 
s a p e r e con c h i a r e z z a che cosa d e \ e c h i e d e r e 
ad essa ». 

Oi'a, lincile si t rai la di aver a che l'are con esteti e storici d e i r a r l e , i di­
scorsi sulle lacche pcrsidiw dcccvalc e sul le resine (icriìiche possono perl ìno far 
colpo; ma davant i a i^enle di scienza che in fallo di chimica la sa più limila, la 
ques t ione, come è evidente, si complica. Noi non sa]>piamo se in via pr ivata il Pel-
liccioli e il Tintor i atìhitino r ipreso il di bal l i lo . l\ possiljile. Sarebbe anzi deside-
raljile. Ma sul giornale che aveva ospit t i lo le loro lettere, non è ap | )arsa , se non 
a n d i a m o er ra l i , a lcuna i'ei)lic;i. I n si lenzio elie, del resto, (hivanti a certe i])otesi 
affacciale dal la scienza, è phuisibile pu re in due maestr i del r es tauro (piali r imo 
e l 'al tro sono ' " . 

In real tà , per dirla col Dire t tore del Museo civico di Padova , che ha riper­
corso lempo fa la storia deii'li iintichi r e s taur i praticali alla (-appella Scrovegni, 
« (.• onesto a m m e t t e r e che a t tua lmen te s iconoscono bene i difetti di molli ingre­
dienti usali dai vecchi reshui ra tor i , mti, |)er (juanlo si possa procedere oggi con 
un buon m a r g i n e di sicurezza, a stret to rigore scientilico non si <!> ancora in gra­
do di indicare , tra i nuovi prodott i chimici , un Jìssativo che sia già col laudalo da 
una lunga esper ienza e d ichiara lo a s so lu t amen te esente da ogni futura soi'|)re-
sa ». i ' ropr io cosi. 

Da pa r t e sua, nel d C-orriere » del I agosto, il Morandi r ip rendeva il tema, 
con un ar t icolo dal titolo u La ])l(islic(i jx'r l'aiie », e aggiungeva: 

« L a sc ienza ha sem| ) re r ag ione e la p r a t i c a 
( t e \e s a p e r e con c h i a r e z z a che cosa le d e \ e c h i e ­
de re . ( Jues la a f f e r m a z i o n e ca t ego r i ca , e c o m e 
ta le d i s c u t i b i l e , l 'ho e sp res sa a p ro | )os i to de l l e 
t e cn i che di r e s l au i ' o de l l e opere d ' a r t e , e l ' ho 
r i p e t u t a in un m i o r ecen le artic(}lo su ([uesta 
p a g i n a , a u s p i c a n d o più frec|ueiit i e m e d i t a l i in ­
c o n t r i fra s to r ic i d e l l ' a r t e , r e s l a u r a t o r i e u o ­
min i di s c i enza . l ) o \ r e i d i r e che q u e l l ' a f f e r m a ­
z ione ha r a g g i u n t o re f fe l to che mi p r o p o n e v o , 
pe rché ne è \ e i i u l a u n a p r e s s a n t e r i c h i e s l a di 
c h i a r i m e n l i e di s c a m b i di idee. La i n i z i a l a c o n -
\ e r s a z i o i i e , se si a m p l i a s s e , r i u s c i r e b b e di b u o n 
p r o l i t l o . 

Ilo pi'<iposlo ai miei i n l e r l o c u l o r i di \'<der a c ­
cogl ie re d u e n o r m e che g u i d i n o e r e g o l i n o il 
d i s c o r s o : la p r i m a si a l l u a con lo s forzo da 
p a r t e dei p r a t i c i di prospel la i -e agli sc ienl i l ic i i 
p r o b l e m i tecnic i con la m a g g i o r c h i a r e z z a pos ­
s i b i l e ; la s econda n o r m a , che \ a l e per e n t r a m ­

be le p a r l i , è di fare r i f e r i i n e n l o a casi e fa l l i 
conere i i a l l e n l a m e n l e o s s e r \ a l i e s c ru | )o losa -
n ien te a n n o t a l i e r i f e r i t i . In «piesle faccende 
non ser \ e a nu l l a d i s c u t e r e su l l e o p i n i o n i , oc­
c o r r o n o i fa l l i e le r c l a l i \ c e s a l l e d o c u n i e n l a -
z i o n i : non s e r \ e affermare ' o n e g a r e la p r o p r i e ­
tà l i s s a l i \ a , su l lo s l r a l o [) i l lor ico p e r i c o l a n t e , 
de l la g<immalacca i i a l u r a l e o di p r o d o l l i s i n t e ­
tici a base di p o l i m e r i ac r i l i c i o p p u r e v in i l i c i , 
se n<in si p r e c i s a n o e s a t t a m e n t e la c o m p o s i z i o ­
ne del p r o d o t t o i m p i e g a l o , le t ecn iche segu i le 
n e i r a p | ) l icazioi ie , le c a r a l l e r i s l iche e lo s i a l o 
del s u p p o r l o del colin'e, le c o n d i z i o n i a m b i e n ­
t a l i , i s oUe i i l i u s a l i , gli inccniveniei i t i r i s con­
t r a t i e t u t t o ciò che occor re a l lo scienl i f ico pe r 
c o m p r e n d e r e il p r o b l e m a in m a n i e r a i n t e g r a l e . 

Il f a m o s o r e s l a u r a l o r e M a u r o l 'e l l icciol i si 
è d i c h i a r a t o in acco rdo e mi ha fa l lo s u b i l o 
il caso di t a l u n e zone di un mur<i e s t e r n o del 
l'dlitis iiriiicicr del p r i n c i p a t o di Monaco . Non è 
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f|iK'sli()iu' (lì a lTresfhi e di dcl icuf i l 'cs t i iur i , ma 
è un (.'scmpid di iiii|)it'L!ii i n n l a c c o r l o di p i l t u i ' e 
i n u r a l i a l ìasc di p o l i m e r i acL' l ( i \ i i i i l ic i . Mi ò 
s t ' i i i i ì ra lo con vcn i cn lc che la f()n\ e r s a z i o n e in i ­
z i a s se l'Oli l 'esal i le di CjUeslo caso a l ( | i l a i i lo H'I '"S-
so la i io e Uinlo r re ( | i i en le che oi;iuin(), g u a r d a n ­
dosi altoi ' iKi, p u ò iiieont r a r e ; un easo elle non 
imp l i ca v a l u l a z i o n i di r a l l i na l a e s t e l i ea e di r i -
jforoso r i s p e l t o dei r a p p o r l i c r o m a t i c i , né s l u d i 
di liloloLi'ia e di (•(iiiiioisscui'sliiii, c o m e d i c o n o 
gli s to r i c i e I c r i t i c i d e l l ' a r t e . Da ( (ues to easo 
il n o s t r o d i s c o r s o ha p reso r a \ \ i o più c o m ' e -
i i iei i te , c ioè è p a r l i l o dal s e m p l i c e per t e n l a r e 
di ra^j.^iuiiLicri' meij;lio il più c o m p ' e s s o . 

(̂ ôn M a u r o Pel l iec io l i a l ì b i an io d i s c u s s o b e n e , 
l ' ac i l i ta l i d a l l ' a s s e n z a di d e l i c a t i « sciarci i » p r o -
l 'ess ional i di r e s t a u r o da d i l e n d e r e . La p i t l u r a 
o v e r n i c e u s a t a |)er il m u r o de l l ' ed i l i c i o in q u e ­
s t i o n e era di b u o n a ( jual i tà c o r r e n t e . Ma le l'o-
tot;ra(ie l'atte da l ' e l l iec iol i d e m i n c i a n o un ca t -
IÌN'O r i s u l t a t o in t a l u n e z o n e : d o p o m e n o di un 
a n n o lo s t r a t o di p i t l u r a si è f^oiifiato e (pia e là 
si s tacca a l e m b i , (ili spec i a l i s t i da noi i n t e r -
pe l l a l i h a n n o e s p r e s s o il |)arei 'e di | ) r in io a \ \ i -
e ina i i i e i i t o t e n d e n t e a l r o \ a r e le c a u s e n e l l ' a p ­
p l i c a z i o n e p i u t t o s t o che nel la (p ia l i t à del p r o -
d i > l l ( ) . 

Non si s p i a c c i a n o i;ii s to r ic i d e l l ' a r t e , i con -
se r \a l (U ' i , i r e s l a u r a t o i ' i se s i a m o r i co r s i ad un 
e s e m p i o t;rossolanc> per a \ \ ' e r l i r e che non è' 
su l l ì c ien te a s s i c u r a r s i de l la ( |ual i l ; i i n eccep ib i l e 
dei p r o d o U i d e s l i n a l i a p u l i r e , prol e^i^ere coii-
s(did.are, c o i i s e r \ a r e le ope re d ' a r t e ; l)isoL;na in -
l'altì c o n o s c e r n e a l'inido le c a r a t t e r i s l ielle, le 
l ì r o p r i e t à . le esii^enze d i d r i m p i e i ^ o per p o t e r l i 
u s a r e C(Hi siieci 'sso, e l) isogna s p e r i m e n t a r l i con 
s o m m a diliiJienza per conosce re i l i m i t i e n t r o i 
(pia l i il successo puc'i e sse re a s s i c u r a l o . 

Q u a n d o si o p e r a su a n t i c h i al ' t ' reschi, la c o m ­
pos i z ione dei ( i s s a t i \ i d e l l o s t r a t o p i t t o r i c o s a r à 
( l i \ e r s a a s econda che il m u r o sia s a n o o u m i ­
do , che l ' i n t o n a c o sia ben a n c o r a t o o no al 
m u r o , che l ' a m b i e n t e sia sot^Ljetto a l'orti sba l z i 
di l e m p e r a l u r a o sia ben c o n d i z i o n a t o . I l ìuon i 
r i s u l t a t i di un p r o d o t t o o t t e n u t i in d e t e r m i n a t e 
c o n d i z i o n i ix i s sono non esse re p iù ta l i in c o n d i ­
z ioni d ive r se , ("'è' i n o l t r e da aNver t i r e che la 
r i l e \ a z i o i i e de l l e e o n d i z i o n i a m b i e n t a l i non pu(') 
essere l'alta \ a l e n d o e i s e m | ì l i e e m e n t e dei n o s t r i 
ciii(|Ue s e n s i : bisot^na a i u t a r l i e s a l t a n d o n e la 
s e n s i b i l i t à con a p p a r e c c l i i a p p o s i t i , s p e s s o t a n t o 
de l i ca t i e c o m p l e s s i da esii^ere r i n t e r x e n t o di 
e spe r t i di ta l i e<ni t ro l l i . 

I b r a s i r e s l a u r a t o r i s a n n o pei" e s p e r i e n z a che 
la l'i'etla v u n a p e r i c o l o s a n e m i c a , ma s a n n o 
ancl ie che i lo ro c o m m i t t e n t i , lo S l a t o e i p r i -
\ a l i , non si r e n d o n o c o n t o de l l e e s i g e n z e del 
loro d e l i c a t i s s i m o e di l l ic i le m e s t i e r e . D ' a l t r a 
])arle il c o m p r o m e s s o in c[ueste l 'accende è la 
peggiore de l le s e d u z i o n i . Ogni d i p i n l o , ogn i af­
fresco, ogni p i e t r a , ogn i b r o n z o a n t i c h i o s e c ­
chi h a n n o con il t e m p o ac( |UÌsi to lo ro p r o p r i e 
cara t ter is l ielle. 

(ili s i )ecia l is l i d e l l ' i m p i e g o de l l e s o l u z i o n i , so ­
s p e n s i o n i , e m u l s i o n i di p o l i m e r i s a n n o che è di 
i m p o r t a n z a f o n d a m e n t a l e la p r e p a r a z i o n e de l l e 
super l ie i i i u i r a r i e e a \ \ e r t o i i o che in p r i m o l u o ­
go 0 neces sa r io un a s c i u g a m e n t o (piasi p e r f e t -
lo, il che è t u t t ' a l t r o che faci le da r e a l i z z a r e , 
hlssi s a n n o a n c h e che i p r o d o t t i a b a s e di ])oli-
mer i acr i l ic i s o n o g e n e r a l m e n t e p r e f e r i b i l i a 
l ineili a e e t o \ i n il ici, g i u s l K l c a n d o il m a g g i o r 
prezzo . 

Molte cose b i s o g n a s a p e r e ma a n c o r a non 
bas ta se non si è t r o \ a t o il m o d o di m e l l e r e il 
m u r o in c o n d i z i o n i di e o n l i n u a r e a « r e s p i r a r e » . 

11 niiii'o ha da cesiiirafe. (liiisto. 1̂  healo (piel m u r o alVreseato elle ])ii(~) 
l'esiiirai'e, poniamo, l'tii'ia del Suhtisio. Ma a l 'adova ( |uale aria r e sp i r ano gli 
alTreselii di (iiollo'.' l 'o l rehhefo dir lo l'orse i |)roressori d'ii^iene de i r i^n ivers i là . 
Noi, grosso modo, sai)piamo di resp i ra re jiolvere di earhoiie e veleni vari elle si 
so()iiii|()l;iiio dalle c iminiere delle iahhriel le , dai eaniini delle ease, dai liibi di 
seappamei i lo delle auto : Ncleni deleler i , iionelu'' a i rorganis i iu) u m a n o , alle ()|)ere 
d 'ar te , bronzi , pietre ed till'ieselii eompres i . 

Si può dire elle lino a (|ualelie a n n o l'a il p rob lema deiri[U|UÌnameiilo del-
Faria legalo a ([uello della eonsei'Nazione delle opere d 'a r ie (piasi non esisteva. 
Ma da (pndebe tempo aneh 'esso ha ae(|iiistalo una evidenza d ramnia t i ea . (conve­
gni, s tudi, pubblicazioni di igienisli, medici ed esperii di vai'io genei'e liaiiiu) 
precisalo le conseguenze ctitaslrolìciie di un in(pi inainenlo che va a u n i e n l a n d o 
con r incremei i lo delle indtislr ie, delle macchine e dei vari sistemi di r iscalda-
niento p r iva lo : iii(|UÌnanieiito che d is tende sulle cillà, per molli mesi d e i r a n n o , 
un lelto di vapori velenosi. 

Il guaio è che gli stessi mur i degli editici, che a i r i n t e r n o l'anno da suppor­
to ad opere in all'i'csco, non sfuggono al l 'azione corrosiva lenta ma inesorabi le 
dei gas. 

(lià sulla capacità di d u r a l a di (piesli muri anl ichi , e senza cons idera re il 
p rob lema de i r i iup i inamento , l iober lo Longlii aveva espresso il suo scet t ic ismo: 
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lina calastt'ofiea previs ione del dest ino di lanli affreschi, compres i quelli di Giot­
to a Padova , i)rol'ezia con tenu ta in un ' in t e rv i s t a concessa dal Longhi ad Alfredo 
Todisco ed ap[)arsa nel « Corr ie re del la Sei'a » delTH sel tend)re 1U()3. 

« I l caso (lf!i;li alTiTsfhi sc r ivexa (hint i iu ' 
AU'i't'do 'i'odiscM} — che , s e c o n d o Lon_nhi, c o s t i ­
t u i s c o n o i f^'ioiclli più p rez ios i del n o s t r o p a t r i ­
m o n i o l l i^ural ixo e non t e m o n o il eonl 'r<inlo con 
( | i i an to di |)iìi e l e t t o a l ìh ia p i ' odo l to il g e n i o 
a i i i s l i c o ( l e i r i i o m o in t u l l i i l e n i p i , è j ì a r l i c o -
la i 'n ien tc i n ( i u i e t a n t e . (ìli all 'ceselli sono più \ u l -
necah i l i de l l e p i l l u r e su lax'ola, e, senza p a r a ­
gone , de l l e p i l l u r e su te la , e c iò pei 'ché i niui ' i 
sogg iacc iono a l l ' u s u r a del l en ipo . 

Ora a c c a d e che gli i n c o m p a r a b i l i affreschi dei 
secoli in cui II g e n e r e eccelse, a p a r t i r e da l 
Duec i ' n to , s o n o g i u n t i al I r a m o n l o de l l a loro 
r e s i s t e n z a e se n o n si c o r r e al r i p a r i u r g e n l c -
n ien le , t ra c i n ( | u a n t a o set l a n t ' a n n i, i ca | )o la -
\ o r i di ( ì i o t t o a l ' a d o x a e ad Assisi , di S i m o n e 
a S i e n a , di l ' iei 'o ad Arezzo, Unito per l'are 
q u a l c h e esemi i io , non e s ì s l e i ' anno più. Pe r s a l -
\ a r l i , si d.e\(.' « s t a c c a i - l i » gi 'azic ad u n t ecn ica 
dì i n \ e n z i ( n i e i lal i ana ». 

Il r imedio consiiflialo dal Loni>hi è dras t ico . U p rob lema grossissimo. Si sa, 
per l'cstare a Padova , (pianto ha fa t to il ( ' omune in (piesti ultimi leini)i pei- la 
Ga])pella Scrovegni : opere di ra l l 'o rzamenlo dei muri , di consol idamento e di 
res tauro dei freschi, sost i tuzione del let to, studi de! microcl ima con apparecchi 
speciali . E con tutto ciò, se nuovi t*uai dovessero minacc ia re , come sembra pos­
sibile, le i)areti della (".appella, non si dov rà es i ta re : chi ha la res])oiisal)ilità di 
cus todi re un m o n u m e n t o di tanta impoi ' t anza , deve pi 'cpai 'arsi anche a i reven tua-
lità del distacco d.'i r i ( [uadr i : p r e p a r a r v i s i , d i rebbe il Morand i , con ])iìi frecpien-
ti e medi ta t i inconti'i fra storici de l l ' a r te , res taura tor i e uomini di scienza, al l ine 
di s tud ia re 'J,\ì as])elti del p rob lema e v a l u t a r e teni])estivameiite tutte le conse-
i^uenze di eventual i pi 'ovvedimenli . 

iAJi(;i (;AIJDEINZIO 

(1.1 Al nioniciild di andai'c in niacchiiia, vediaino clic nel « O'i'o/'iio » di'! 13 diccndirc ii. s., Maai'o Pc'Uiocioli 
r iprendi ' il discorso in ([ucstlonc, nulla aggiinigcndo lultavia di nuovi). 

17 

file:///arli


IL GIORNALISMO PADOVANO 

NEL BIENNIO 1848-1849 

11 periodo che va dal 1844 al 1848 è uno 
dei pochi periodi telici nella storia della 
stampa periodica padovana, che era nata nel 
periodo francese, era vissuta a fatica nel­
l'età napoleonica ed era scomparsa del tutto 
nei primi trent 'anni della Restaurazione. Con 
il 1844 però aveva fatto la sua apparizione il 
« Giornale Euganeo », quindicinale dignitoso 
di intenti enciclopedici, con buoni collabo­
ratori, a t tento alle novità — specie lettera­
rie — italiane e straniere, animato da pro­
positi di rinnovamento. Esso si rivolgeva al 
pubblico coito delle province venete, sulle 
tracce del «Giornale di scienze, lettere ed 
arti per le provincie venete » di Treviso ces­
sato circa quindici anni prima. Ad un pub­
blico più popolare e alle generazioni più gio­
vani si rivolgeva invece « 11 Caffè Pedroc-
clii », agile foglicj settimanale comparso nel 
gennaio del 1846. Negli slessi giorni uscì pu­
re « Il Giornale dei Parrochi ed altri sacer­
doti », compilato e diretto da un vecchio pre­
te erudito e buon grecista, Giuseppe Onorio 
Mai-zuttini, che godeva la piena fiducia delle 
autorità di pcjlizia. Inline nel gennaio del '47 
apparve il settimanale di problemi economici 
e in particolare agricoli intitolato «11 Torna­
conto » e diretto da Giuseppe Clementi e da 
Andrea Meneghini i ' ' . 

Sembra dunque che anche a Pado\'a, een­
tro della cultura accademica, qualcosa di 
luiox'o prenda \'ita, in seguito alla riunione 
del 1842 tiel Congresso degli Scienziati ita­
liani, specialmente per opera d'un grup|io di 
giovani letterali, in cui emergono il Prati, il 
Fusinato, il l'ortis, l'Aleardi, il Seismit-Doda 
e il Cleoni, i quali trovano in città lutto l'ap­
poggio di Andrea Cittadella Vigodarzere, au­
torevole per famiglia, per cultura e spirito 
liberale, di Guglielmo Stefani e di Antonio 
Inerti, giornalisti vivaci, e del tipografo .Ia­
copo Crescini ' - ' . Llomini provenienti dalle 
città del Veneto, tiel Trentiiu), deir is t r ia e 
della Dalmazia i collaboratori di questi gior­
nali; e nelle tre Venezie perciì) essi si diffu­
sero, riprendendo con più ampio respiro l'e-

reciità dei primi fogli romantici. E perfino 
« Il Giornale dei Parrochi », sotto la spinta 
polemica degli altri due fogli liberali, con la 
salita al pontificato di Pio IX assume un to­
no paternamente liberaleggiante. 

Alla line del 1847 siamo ad un momento 
critico. Per aver messo in ridicolo alcuni tipi 
rappresentativi del conservai:orismo più re­
trivo, « Il Caffè Pedrocchi » è ammonito e 
minacciato di prossima sospensione; la cor­
rispondenza dello Stefani è at tentamente 
controllata, tanto che il Nostro pensa d'emi­
grare nella più tollerante Toscana; infine i 
fatti deir8 febbraio 1848 portano a molti 
arresti e perquisizioni. Pare per un momen­
to che ogni buon seme sia andato perduto, 
poiciié il tipografo Crescini, tutto preoccu­
pato, pur di mantenere in vita il giornale 
si rivolge ai collaboratori meno sospetti (ma 
anche meno vivaci). Invece la situazione si 
evolve nel giro di poche settimane in senso 
nettamente rivoluzionario. 

Possiamo seguire gli av\'enimenti padovani 
alti^averso « fi Caffè Pedrocchi » e « Il Gior­
nale dei Parrochi », poiché il « Giornale Eu­
ganeo » dalla fine del '47 non ricompare e 
« 11 Tornaconto» cessa col 13 aprile del '48, 
dopo una sospensione, col proposito di tor­
nare in luce « alla fine del coiìflillo — dice — 
poiché ora è leiìipu eli divenir tulli guerrieri, 
lincile la lerra dei padri noslri sia spurgata 
dall'ulliino dei barbari che s) lungamente ci 
assassiììuronu y. Anche « Il Caffè Pedrocchi» 
subisce una sospensione tra il 13 febbraio 
(numero in cui non si fa parola dei pur 
gravi incidenti e scontri a fuoco del gior­
no 8) e il 24 marzo (quando avviene la fret­
tolosa partenza degli Austriaci, sotto il co­
mando del D'Aspre, che han lasciato la città 
dopo aver vuotato le casse del Municipio). 
Il 6 aprile Dopo un silenzio di qualche gior­
no, voluto da prepoleiui circostanze, ecco il 
nostro giornale ritornare alla luce piìi volon­
teroso che mai. L'era nuova è suonata, pure 
pei' esso e saprà mostrarsene degno! La sua 
impresa sarà /'Unione e / 'Indipendenza. Iii 
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nome di questo grido ripetuto da ventiquat­
tro milioni di fratelli, verrà pubblicato nelle 
nostre pagine tutto ciò che possa riferirsi a 
vantaggio di questa patria comune, che ve­
drà in breve compiuta l'opera di redenzione 
inaugurata e condotta a fine da Pio IX. Il 
giornale si propone di uscire due volte alla 
settimana, dimezzato nelle pagine, e vuol 
mutare di tono. Avverte lo Stefani: Da bur­
lone da piazza ch'egli era, e col capestro alla 
gola, intende farsi uom sodo, uomo di toga 
e di arringa; e a far ciò vuoisi il suo tempo... 
Questo è momento di operar molto, di scri­
vere poco... Carlo Alberto si avanza in Lom­
bardia con bandiera italiana, in segno di de­
licato rispetto verso le future deliberazioni 
del paese, quando sarà legalmente convoca­
lo... La Venezia si costituisce in Republica 
provvisoria, aspettando anch'essa die l'inte­
resse supremo della nazione italiana e non 
l'interesse subalterno delle provincie, deci­
da... I popoli non più si inercanteggiano a 
foggia di bruti, né più si decidono le sorti 
delle Nazioni con trattati scritti con la punta 
delle baionette, orditi dagl'intriglii e dalle 
ipocrisie, suggellati col sangue. Il volo del­
l'Italia chiama Pio IX a presiedere l'Assem­
blea dei popoli italiani... 

Mentre lo Stefani esce con questa dichia­
razione di sapore giobertiano, anche « Il 
Giornale dei Parrochi », che più volte aveva 
rivolto aspre critiche agli scritti del Gioberti 
intinti di « gesuitoi'obia », e ancora nel gen­
naio aveva tuonato contro « il delirio rivo­
luzionario », pubblica lettere pastorali fidu­
ciose nel nuovo stato di cose, difende il cle­
ro dai sospetti di chi lo considera reaziona­
rio e superstizioso, reca notizie di bandiere 
di volontari benedette dai sacerdoti, ed esor­
ta fin dal 3 aprile i Ministri del Signore a dif­
fondere tra i campagnuoli la fiducia nell'o­
pera di miglioramento sociale intrapresa dal 
Governo provvisorio e li rinsaldino nella giu­
stizia della causa da tulli ormai abbracciala. 
Quindi, il 10 aprile, è fatta propria la pasto­
rale del patriarca di Venezia card. Monico, 
in cui /'/ rivolgimento politico avvenuto a 
questi dì in un mudo die ha sembianza di 
prodigio vien considerato come un'arcana di­
sposizione che si maturava in segreto nei 
consigli di Dio, e va quindi obbedita e ri­
spettata la Autorità presentemente costituita. 

Gli accenti del « Caffè Pedrocchi » sono 
guerrieri, sia nei versi del Seismit-Doda e del 
DairOngaro, sia nelle hlee del prof. Cristo­
foro Negri per una Repubblica non impron­
ta e superba favellatrice, ma fondata su buo­
ni codici, sull'assenza di eserciti esorbitanti, 
temperata a risoluzioni prudenti, ma capace 

di gagliarde. Il Negri dimostra notevole chia­
rezza di vedute, sia quando auspica la for­
mazione d'una Consulta di guerra, piuttosto 
che d'una Consulta di stato; sia poi auspi­
cando leggi che eliminino gradualmente gli 
squilibri sociali. Dimostra pure che le dot­
trine dei socialisti cosiddetti utopisti, di 
Owen, di Fourier, di Sainsimon sono note an­
che nel Veneto e in qualche misura si sono 
diffuse t ra i ceti popolari; ne avremo una 
riprova attraverso le colonne de « Il Gior­
nale dei Parrochi ». Altri cittadini si rivol­
gono ancora ai sacerdoti: Voi che giuraste 
d'essere falange di Dio e di conservare a Lui 
dolcezza e vita, a Dio dovete adesso obbedire 
sollevando al combattere quanti più potete 
italiani, perché Dio vede maturi i tempi, Dio 
vuole libera, forte ed una l'Italia... Sono an­
cora accenti giobertiani, che identificano il 
compito politico nel dovere religioso, men­
tre Eusebio Fiorioli inneggia A Pio IX, Un 
israelita esulta per la libertà, ì'uguaglianz.a 
e la fratellanz.a conquistate, a Padova viene 
costituito un Circolo dell'Unione Italiana e 
nelle piazze predica Padre Gavazzi (5 e 8 
maggio). 

Se l'opinione pubblica cittadina si vien 
formando in senso patriottico e unitario, ur­
gono le necessità di guerra, « Il Giornale dei 
Parrochi » si è evoluto al punto da ospitare 
articoli di cattolici liberali come il prof. Vin­
cenzo De Castro, espulso dall'Università per 
ordine del Governo austriaco, e di sacerdoti 
liberali come Jacopo Bernardi, e infine scrit­
ti dello stesso Gioberti. Nel giornale aumen­
ta lo spazio dedicato agli avvenimenti poli­
tici, ed esso parla esplicitamente di comune 
causa italiana e di liberazione dallo stranie­
ro. L'Allocuzione pontificia del 29 aprile vie­
ne invece pubblicata senza commenti e sen­
za rilevarne il vero significato di distacco 
netto del Papa dalla solidarietà italiana con­
tro l'Austria. 

Completo è il silenzio del « Caffè Pedroc­
chi » in proposito. Esso in\'ece ha dato vita 
col 6 aprile ad un supplemento giornaliero 
intitolato « Bollettino della mattina » di cui 
è compilatore lo Stefani, e che contiene i 
decreti dei Comitati Dipartimentali di Pa­
dova e di Vicenza con altre notizie dal fron­
te. 1 volontari padovani si, sono battut i a 
Sorio, il pericolo della guerra s'avvicina e 
due articoli sono dedicati al problema della 
fusione con la Lombardia (e quindi col Pie­
monte costituzionale): in uno i fratelli vene­
ziani sono invitati ad efieltuare il loro voto 
per il santo amore di patria, nell 'altro ci si 
chiede — naturalmente giungendo a una con­
clusione negativa — se Venezia commerciale 
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può L'Ila slare da se? Ancora il Magarotto, 
che ha precedentemente rievocato i l'atti del-
rS febbraio, ora pubblica un interessante 
Dlalojj,<) fra un ciltaduio e una ciUadina in 
cui è alTacciata l'esigenza, di cui non s'è te­
nuto conto nel voto per la fusione, del suf­
fragio universale, quindi anche femminile. 

Anche « 11 Giornale dei Parrochi » è stato 
propenso alla fusione sotto i Savoia, e pub­
blica p(ji i pensieri sLill'unione del Bianchi-
Giovini. Ma gli Austriaci avanzano, sono nei 
dintorni di Vicenza, corrono la campagna 
presso Meslrino, sembrano alle porte. Men­
tre « Il Caffè Pedrocchi » si è trasformato 
addirittura in organo del Circolo dell'Unione 
Italiana, non gli resta che consolarsi con le 
nolizie del Movinieiilo liberale (leirUu^hcria. 
Il suo ultimo numero (del 9 giugno) esce 
con la proiiosta d'un Preslil(j patriot lieo e 
il cenno ad un progello di fusione del gior­
nale con !'« Euganeo » in un quotidiano po-
lilico-lellerario da chiamare « Nuovo Gior­
nale ». Né C|Liesk), né il progettcj affacciato 
già un mese prima dal veneziano Giuseppe 
Alvisi di un settimanale sludentesco detto 
«11^ Patriottico» avranno mai realizzazio­
ne ''li. Il 10 giugno esce ancora il «Bollet­
tino del giorno » con notizie non allarmanti; 
il 14, dolio che le truppe pontificie e gruppi 
di volontari si sono ritirati verst) Venezia, 
entrano gli Austriaci. 

E' cessata la breve parentesi rivoluziona­
ria, durata per Padcjva meno di tre mesi. La 
stampa l'ha accompagnala con senso di re­
sponsabilità, con un ottimismo moderato, 
con piena consapevolezza delle necessità bel­
liche, dell'esH'aneità al moto della maggior 
parie della popolazione delle campagne, del 
prestigio gcoduto da tanti sacerdoti reazio­
nari, Nei confronti di Venezia, è rialliorala 
una certa animosità municipale, peraltro as­
sai temperata; da Padova, piti pressati dalla 
minaccia austriaca, gli uomini del Comitato 
Dipartimentale (tra i quali merita grande 
prestigio il Meneghini, già redattore de « Il 
Tcjrnaconto ») sentono di piìi le necessità del­
la « fusione » e la sollecitano anche dai ve­
neziani. Il giornale più rappresentativo, di 
tono liberale moderalo, é senza dubbio « TI 
Caffé Pedrocchi » sul quLile sono comparsi i 
piî i celebri vei'si del Fusinato e sul quale ven­
gono affroiUati in maniera più chiara e con­
sapevole i problemi del momento. 

Cessato il « Giornale Euganeo », poi « Il 
Tornacontcj », con la restaurazione austriaca 
cessa naturalmente il « Caffé Pedrocchi ». 
L'unico periodici) padovano che sopravviva 
alla rivoluzione é « Il Giornale dei Parrochi », 
che pubblica in prima pagina il giorno 12 

giugno, alla vigilia del ritorno dell'Austria, 
un articolo dal titolo signihcativo: La Chiesa 
cattolica Inconcussa fra le mulazioni politi­
che ' ' ' b i s ' . Ciò non toglie che il giornale non 
riveli ancora una volta la sua incoerenza. 
Senza un accenno all'occupazione austriaca, 
esso ritorna gradualmente ai temi religiosi; 
ospita ancora scritti d'intonazione giobertia-
na, ma si mostra preoccupato delle conse­
guenze che avrebbe una legge troppo liberale 
sulla stampa; riporta da altri giornali arti-
eoli del Gioberti, e poi la pastorale dell'arci­
vescovo di Milano che esorta i fedeli all'or­
dine in occasione del rientro degli austriaci; 
commenta quindi con sfavore l'elezione del 
Gioberti a Presidente della Camera a Tori­
no; nota ì'indei^iiila di frate Gavazzi; riporta 
infine le notizie preoccupanti delle diflicoltà 
interne nello Stato Pontificio, poi della fuga 
del Papa, e tuona: fnl'aiula ai deìnagoghl, al 
radicali, al falsi liberali di Roma! 

Tuttavia anche questo foglio ecclesiastico 
cesserà presto, nello stesso '49, per la morte 
del suo redattore, e veri'à sostituito da un 
organo ufficiale della Cuiia vescovile, « Il Cle­
ro Cattolico» i ' ' . Nel '50 ricomparirà ancora 
Antonio Berti, alla direzione de // Brenta, un 
settimanale quanto mai prudente ma non 
per ciuesto capace di lunga vita: ne avrà per 
soli otto mesi, tra ammonizioni e sequestri. 
Ormai il giornalismo padovano ha perduto 
le speranze, ha perduto soprat tut to i più va­
lenti suoi uomini, troppo compromessi nel­
la rivoluzione quarantottesca o già emigrati 
dal Veneto. Dovremo così giungere al '56 per 
trovare una rivista ben fatta e i talianamente 
ispirata, la « Rivista Euganea » durata Imo 
alla vigilia della guerra del '59; le altre, più 
modeste iniziative, non si alzeranno dalla me­
diocrità. 

Gli uomini del '48 padovano saranno però 
attivi in Piemonte, dove confluiranno prima 
o poi, consenzienti o dissenzienti delle diret­
tive politiche del Governo, quasi tutti i col­
laboratori del « Pedrocchi ». Tra questi me­
rita particolare menzione lo Stefani, emigra­
to da Venezia nel '49, direttore della Gazzet­
ta Pleiiionlese, de // Mondo letterario, Il 
Moììdo Illustrato, e la Rivista Contempora­
nea, fondatore a Torino della nota Agenzia di 
stampa che prese il suo nome. Fervido d'ini­
ziative, egli fece della sua organizzazione uno 
strumento celere e sicuro, tanto da met tere 
in allarme — per rullìciosità dell'Agenzia e 
per l'appoggio accordatole dal Cavour — 
concorrenti italiani e stranieri. Né lo Stefa­
ni si scordò d'essere un veneto, anzi prestò 
il suo aiuto e la sua protezione a molti esuli 
e alle loro iniziative patriottiche; diresse con 
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questo spirito l ' importante « Rivista contem­
poranea » e progettò la costituzione d'una 
« Società del Teatro drammatico italia­
no » <•'>'. 

Non senza frutti dunque si concluse il bre­
ve intenso periodo quarantottesco, anche per 
Padova, poiché la storia degli anni succes­

sivi vi si richiamerà di continuo come ad 
un punto cruciale ricco d'insegnamenti, e 
per il moto antiaustriaco, e per l'attività del 
Comitato di governo, e per le iniziative mili­
tari, e per le espressioni della pubblica opi­
nione at traverso la stampa. 

SERGIO CELLA 

N O T E 

( I l H i n u u u t o ])cr u l l i T i o r i n o l i z i c s u l !» ion ia l i s i i io 

IKulovai io a l m i o « l'Tit/ilo sttirico » i 'oui])avso su 

« N o v a l l i s t o r i a » d i V e r o n a (1!)()(1, n . 2 ) , <, a l l a 

pi 'cc 'cdi 'nl i ' c o i m i i i i c a z i o i i c s u l « (rìonidlixiiio jxuio-

tuniii (lellii lic.sldurttzioni' » c o m p a r s a s u l l a r i v i s t a 

« l ' a d o r a » del s c l t cn ib i ' c l!)()l. 

| 2 | ('.fi-. (;. ( l A M l ì A H I N , / gionidli Icllcniri ix'iicli 

nella priinii lucià deiVOIIoccuUi, n e l « N u o v o A r ­

c h i v i o V e n d o » , n . s. v o i . XXIV, V e n e z i a , 1912. 

(li) Ho l i -ovalo a n c h e c e n n o d ' u n p e r i o d i c o , ])e-

r a l l r o i n t r o v a b i l e , c h e saro .bhe s t a t o f o n d a t o ne l '18 

d a S a m u e l e D a v i d P u z z a l o col t i t o l o do « I l G i u d a i ­

s m o i l l u s t r a t o ». 

('.S b i s ) Mi v i e n e s e i ì na l a l a da m o n s . B i a s u l t i l ' e s i ­

s t e n z a d ' u n a IcUci'a del M a r z u t t l n i a l n i o n s . C a n -

i lo t t i , in cu i è r i v e l a t a la p r e o c c u p a z i o n e d e l l ' a l i a l e 

| ier la c o n l i n u a z i o n c del s u o p e r i o d i c o , a c a u s a delle, 

p r e s s i o n i [ jo l i z icsc l i e . 

( I l l.a r a ] ) i da s o s l i l u z i o i i e del p e r i o d i c o « l i b e r o » 

del M a i ' z u l t i n i c o n l 'oi 'Hano u l l ìc ia le d e l l a C u r i a fa 

p e n s a r e c h e ( | i iesla a v e s s e g i à in a n i m o la n u o v a 

i n i z i a l i v a e a v e s s e co l to l ' o c c a s i o n e o p i i o r l u n a j ier 

ri'a l izza r i a . 

(.")) N o n è f u o r d] luoi^o r i c o r d a r e che. a n c h e il Me­

n e g h i n i s v o l s e n o t e v o l e a l l i v i l à d i ]n i i>bl ic i s la , e m i -

gi 'a to in l ' i e m o n l e ; cosi ]n i re c o n l i n u a i ' o n o a d e s ­

se re a i t i v i n e l l a s t a m p a il l ' i ' a t i , il S e i s i n i t - D o d a , 

il l ' 'or t is e il C i c o n i , d i v e n u t i au tcn 'evol i n e l l a v i t a 

c u l t u r a l e e p o l i t i c a ; i n l i n e , a n c h e il m e d i c o A l v l s i 

d i i ' e s se | )er l ) reve t e m p o a l ' i r e i i z c un fogl io i n t i ­

t o l a t o « La Venez ia » ( l u g l i o - a g o s t o 1<Sli(l). 
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Pezzi editi e inediti di Giovanni da Cavino 

al Museo Bottacin di Padova 

I-ig-. 1 

L ' appo i lo più iiotex'ole alla biojjii'alia di 
( ' do \anni da CLUÌUO, o r a l o e nieda^ilista, e 
s t a t o tkdo da Luigi Rizzoli q u a n d o , nel IWl, 
\ e in i e i iubbliear .do i due IOULIÌ bi'ouzei già 
sulla por ta pa t l o \ aua a S. Benede t to eon le 
elligi di Amli'ea Navage ro e ( ieroLiuio l'ra-
e a s l o r o ' • ' . l'agli iu la t l i alle notizie del Cieo-
guai 'a e ile! I*ietrueei '-' \ ' en i \ a aggiungen­

do sud c o n t o del n o s t r o a u t o r e e del la sua 
lani ig l ia nuo\ 'e t e s t imon ianze d i r e t t a m e n t e 
tIesLuite dai doeun ien t i eo iUempoi ' ane i . 

L ' anno di nasc i ta del Ca\ ' ino, ed il mese , 
s;)no d e t e r m i n a t i da l l ' ep ig i a l e pos t a sul s u o 
.sepolcro già in San Giovanni da V e r d a r a : il 
m a g g i o 1501); !a sua m o r t e s e g n a t a al 5 set­
t e m b r e 157t). Il pad re , Z u a n n e di IBciiin, pro-

22 

file:///einie


Fig. •> 

veniva, come lui, da Cavino, piccola località 
soggetta allora alla giurisdizione di Campo-
sampiero ed oggi, col nome di Cavino d'Ar-
sego, frazione del Comune di S. Giorgio del­
le Pertiche in provincia di Padova. Da que­
sta località (che oggi ancora i locali chia­
mano // Caviiiu: « el Cavili ») prese cognome 
Giovanni, pei' questo a volte dialet talmente 
detto « dal Cavino ». L'arte l'aveva certo ap­
presa in famiglia, poiché il padre fu orefice 
(morì nel 1517), come orefice divenne il fra­
tello Battista (morto nel 1561). Le condizioni 
economiche del gruppo familiare dovevano 
essere, stando agli estimi, più che discrete, 
legate com'erano non solo all 'attività arti­
gianale ma a certi beni nelle terre d'origine. 
L'abitazione dalla camf^agna era stata infat­
ti da tempo tra,sferita in città e proprio al 
centro, sul sagrato del Duomo. 

L'esercizio di un'arte di per se stessa le­

gata ad una clientela qualificata e le conse­
guenti discrete possibilità economiche dovet­
tero influire sulla possibilità di una aggior­
nata educazione di Giovanni, educazione che 
non poteva non improntarsi a quell'Umane­
simo che a Padova aveva posto radice prima 
che altrove e a Padova permaneva per certi 
aspetti ancora filologici distinto dalla sua 
matura conseguenza, quale comunemente 
chiamiamo Rinascimento nella pienezza e 
originalità dei suoi raggiungimenti. Agiatez­
za economica e cultura raggiunte dall'am­
biente familitu"e fecero sì che i! figlio del 
Nostro, Camillo, lasciasse l'arte per la lau­
rea accademica, che ottenne presso l'Univer­
sità Padovana di Legge. 

Ad essere precisi coesistevano e reciproca­
mente si influenzavano nella Padova che vide 
la formazione e le fojtune di Giovanni da 
Cavino la passione filologico-antiquaria e l'e-
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spressione originale pienamente ormai rina­
scimentale, ciò che spiegherà, come vedre­
mo, la più curiosa interessante e troppo 
spesso malintesa attività del Cavino nel cam­
po delle restii azioni numismaticlie imperiali 
romane, che ingiustamente hanno suonato 
talvolta a suo disdoro morale, quando inve­
ce costituiscono un capitolo originalissimo 
per la migliore comprensione d'un mondo 
a noi non in tutto ormai vicino e testimo­
niano una volta di più la sua valentìa di 
tecnico dell'incisione. 

Tra le figure che sappiamo vicine all'atti­
vità del Nostro e che furono, come nel caso 
di molti altri artisti contemporanei, motivi 
ispiratori, commissionari di opere a sogget­
to che S(J1O un artista di genio poteva libe­
rare da tali sovrastrut ture e rendere auto­
nomamente valide ed anzi sincera espressio­
ne di un momento storico, fanno spicco 
quelle dc\ cardinale Pietro Bembo (che risie­
dette a Padova e a Venezia fra il 1530 e il 
1539, cioè negli anni di preparazione per Gio­
vanni che esordì proprio verso il 1539 o po­
co prima) e di Alessandro da Bassano (im­
propriamente italianizzato in Bassiano, dal­
l'aggettivo latinizzato « Bassiamis »). 

Era costui il fratello di Annibale, che la­
sciò il nome legato all'erezione della Loggia 
del Consiglio o della Gran Guardia, e, abita­
tore della così detta Casa degli Specchi in 
via del Vescovado, già S. Giovanni, fu vino 
dei più accaniti e sinceri amatori dell'antico 
che fossero in quei tempi, tanto che in bre­
ve, dicono le antiche cronache !•'•, riempì eh 
iscrizioni antiche e frammenti di marmi ro­
mani le pareti interne ed esterne della sua 
dimora che divenne allora, la « Casa di Tito 
Livio». In essa, in un amliienle a destra del 
pianterreno, v'era la stanza appunto dedi­
cata, come si sa, al celebre storico, del egua­
le l'effige marmorea (sia essa antica o ripro­
dotta dall'antico è mistero che ancora pos­
siamo dire insoluto, proprio per la parti­
colare perizia antiquaria degli artefici del­
l'ambiente Bassianesco) è riprodotta in quel­
la che oggi si trova sul monumento eretto 
in Salone nel 1547 in occasione della solenne 
traslazione colà, da S. Giustina, della pre­
sunta lastra tombale: cerimonia a detta dei 
ccjnlemporanei mirabile, da classica apoteo­
si, avvenuta con l 'attenta regia appunto di 
Alessandro da Bassano. 

La jaiììiglia dei dotti umanisti padovani 
s'allargava allora con Lazzaro Bonamieo 
(mcjrto nel 1552) e Giovanni Battista da Lion, 
per non dire d'altri, e nei loro cenacoli, co­
me avvenne per Andrea Briosco a proposito 
del candelafiro bronzeo per la Basilica del 
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Santo, gli artisti del tempo non soltanto edu­
cavano lo spirito approfondendo in senso 
antiquario la loro cultura (e traendo da ciò 
motivi e suggerimenti formali nuovissimi, 
nella moderna interpretazione), ma spesso 
giungevano a forme di collaborazione tanto 
stretta da potersi quasi considerare alcune 
loro opere così nate frutto di straordinaria 
simbiosi fra studioso e realizzatore, pur do­
vendosi ritenere quasi sempre distinte nel 
momento proprio della realizzazione le due 
persone, non soltanto per l'innato senso di 
autonomia ch'è d'ogni artista, ma anche per 
quel non ancora spento senso di superiorità 
che l 'umanista dava alla sua puramente in­
tellettuale operosità, al suo « otium », messo 
a confronto con l'attività anche manuale del 
« negoLium ». 

E' così che, per rimanere nell'epoca, si 
confusero come quelle di collaboratori alla 
pari per la critica passata, spesso unicamen­
te at tenta alla let tura del documento e del­
la cronaca, le personalità di un Alvise Cor-
naro e del suo architetto Gian Maria Falco­
netto, mentre fu il primo unicamente il teo­
rico, spesso l'ispiratore o il condizionatore, 
ma solo il secondo fu il vero artista, nel 
senso pieno della parola, colui, cioè, che con 
arte concretizza ciò che prima è puramente 
pensiero, idea. Così la tradizione fece an­
che del Cavino, legatissimo ad Alessandro 
da Bassano a Marco Mantova Benavides e 
agli altri dell 'ambiente umanistico padova­
no del tempo, un esecutore d'idee altrui e 
un collaboratore addiri t tura del Bassano, 
passato impropriamente ccjsì al rango di me­
daglista. E' chiaro che ciò egli non fu mai, 
mentre è al tret tanto chiaro che senza la svia 
attiva e intelligente partecipazione a quel 
particolare mondo che ne sollecitava (dicia­
mo pure, anche economicamente) gli interes­
si il Cavino non sarebbe stato quell'altissi­
mo interprete dell'antico, che seppe ricrea­
re, e insieme del suo tempo, che seppe mi­
rabilmente comprendere e servire. 

Cosa costituisse infatti per Giovanni da 
Cavino la preparazione antiquaria e umani­
stica, di stucUo appassionato dell'antico, lo 
dicono le sue opere che godono, proprio 
per questa ascendenza scientifica all'antico, 
d'una notevole autonomia rispetto a quelle 
contemporanee, affini per argomento e per 
ambiente. Basterà ricordare le personalità 
di un Bartolomeo Bellano, discepolo di Do­
natello, venuto a morte poco prima della 
nascita del Nostro, del cui verbo fu originale 
portabandiera Andrea Briosco da Trento, 
ma padovano di elezione, fino al 1532 con 
l'erede Desiderio da Firenze, ed il collaterale 
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ambiente degli scultori Grandi, fra cui emer­
se il bronzista Giangerolamo (morto nel 
1560), attivo a Trento e a Padova. Solita­
mente si la ricorso a proposito di questo 
particolare ambiente e periodo artistico a 
due collegate categorie, il classicismo ed il 
naturalismo, quest 'ultima comunemente as­
sociata all'attività donatelliana, quasi fosse 
stata la presenza del toscano nel Veneto la 
responsabile d'un simile orientamento, men­
tre, se mai, furono proprio gli studi locali 
proto e pre umanistici (letterari e figurati­
vi) a far apprezzare dell'arte classica l'aspet­
to naturalistico (meno astratto e quindi più 
umano), non si dirà condizionando ma alme­
no t)rientando verso aspetti più rigorosa­
mente naturalistici il momento padovano di 
Donatello stesso. La straordinaria fioritura, 
let terariamente documentata, di interessi 
protoumanistici, configurati dal tranquillo e 
per ciò stesso soddisfatto e reciprocamente 
compreso soggiorno petrarchesco, ci sem­
brano consistenti riprove di quanto asseri­
to, talché non solo si rivendica alla tradi­
zione locale padovana una attiva funzione 
d'orientamento classicistico per gli artisti 
dell'epoca, ma ad essa si attribuisce il me­
rito d'una valida ripioposta del ìialuralismo 
che caratterizzò buona parte dell'espressio­
ne ligurativa romana antica, specialmente 
evidente nel camino della ritrattistica. 

Pur riconoscendo come naturale e logica, 
ad esempio, l'evoluzione del linguaggio do-
nalelliano dalle forme classicistiche della 
produzione toscana anteriore al soggioi'no 
padovane) a quella, fortemente espressioni­
stica e caricatamente pitloiica, dell'ultima 
attività, che inflifi su tutta un'epoca e iin 
ambiente, non si potià facilmente prescin­
dere dall'esperienza — che non lù solo di 
autonoma matmazionc — propizia del perio­
do padovano: di quella Padova che Dona­
tello accettò perché culturalmente preparata 
ad acctìglici'lo da ormai liuiga tradizione e 
elle a sua volta gli dovette essere larga di 
suggei'imenti e spunti di tale forza da potei' 
essere da lui accetti, rìelaborali e maturati 
in LUI pei'iotlo successivo. 

A Packna, dunque, certo classicismo di 
rorma natiu-alistica e talvolta acerbamente 
nLUmalistica, con preferenza diremmo, rima­
nendo nel campo LICI figurativo, per la l'o-
manita l'cpublTlieana LIÌ transizione o per 
tiuella imperiale (momenti densi d'eventi che 
la loi'ina artistica sta ancora a testimoniare 
in modi spesso crudamente aperti, aggres­
sivi e pregni eh colore), era cosa ormai con­
sueta; coslitiii\a, anzi, \Ldida e insostituibile 
piattaforma l'ier ogni modei-na inanifestazio-
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ne espressiva: dalla crudezza, non solo di 
linguaggio, ma di situazione, delle scene ruz-
zantine, al protomanierismo di alcune solu­
zioni architettoniche l'alconettesche, al pit­
toricismo scultoreo di Giangerolamo Grandi 
e di Andrea Riccio, alle rievocazioni romane 
dei pittori della Sala dei Giganti. 

Coevo e cointerprete di tali sentimenti ed 
orientamenti tu Giovanni da Cavino nella 
sua attività di medaglista e la sua produzio­
ne (tr^xlasciando momentaneamente quella 
dedicata ai personaggi contemporanei), spe­
cialmente quella delle restituzioni numisma­
tiche imperiali, non a caso si riferisce ad 
un momento dell'arte monetaria romana 
particolarmente compreiisil?ile dalla cultura 
artistica del tempo. Rarissime furono infat­
ti le deviazioni da questo del resto ricchis­
simo teina: note, del eìassieisnio ellenico ed 
ellenistico, le sole restituzioni di Omero e da 
Siracusa ('"'i. 

Si insiste dunque ancora qui sulla validità 
delle reslilLizioni cinquecentesche dalla mo­
netazione romana e sulla importanza di esse 
non solo dal punto di vista culturale, ma 
anche artistico, trattandosi né di calchi nò­
di copie, spesso invece di originali elabora­
zioni avvenute beninteso con quell'accosta­
mento impressionante all'originale antico 
che solo un clima culturale per noi moder­
ni forse incomprensibile ormai poteva rea­
lizzare. Furonc.) queste medaglie considerate 
nel passalo con antislcjrica leggerezza come 
dei falsi, insistiamo oggi sul termine numi­
smatico di reslitnz.ioni, valido sia per le ope­
re riproducenti monete autentiche sia iier 
quelle inventale, termine forse numismati­
camente non adottato con sci'upolosa esat­
tezza ma che riteniamo corrispondente alle 
intenzioni e dei committenli e dell'esecuto­
re, in ogni cascj anche scienlilicamenle assai 
piî i appropriato di quello fin qui abusalcj 
di falsi. Che non si ti'atti di falsi, del resto, 
lo confermano le evidenti divei\sità di segno 
rispetto agli originali, la realizzazi(jrie — vo­
luta — di esemplari ottenuti dall'unione di 
diritti e rcn'esci appartenenti a serie origi­
nali diverse, la diversità grafica delle iscri­
zioni, resa negli esemplari del Cavino e(jn 
lettere capitali latine rinascimentali, a diffe­
renza delle originali latine imperiali, il tipo 
dei bronzi adoperali ]3er la conia/ione ed al­
tre particolarità che i numismatici del se-
col(J scorso e del presente facilmente hanno 
saputo e sanno idenlilicare come siiurie ad 
una monetazitjne oi'iginale. A distanza di 
tempo, d'alli'a parte, due eomiielentissime 
voci alTermaront) l'oi'iginalilà delle così det­
te liproduzioni numismatiche del Cavino e 
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ne negarono l'intendimento falsificatorio. E' 
interessante che l'vina appartenga ai contem­
poranei dell'artista e l'altra sia di un nostro 
contemporaneo. 

Scrisse dunque Bernardino Scardeone: 
« L'amico nostro Giovanni Cavino eccellen­
tissimo incisore dell'oro, dell'argento, e del 
bronzo, fu unico nel rimettere in luce l'anti­
ca arte di scolpine i coni e di ricavarne le 
improiUe; cosicclié — se non mi inganna 
l'affetto die. io nutro per Un — penso non 
trovarsi in tutta Italia che un solo altro 
maestro, il quale lo possa eguagliare nel co­
niare novi pezzi e nel riconiarne di antichi, 
procedendo con una tecnica non dissimile 
da quella die fu usata in epoche remote per 
allestire le monete; e fu anz.i tale e tanta la 
rassomiglianza e l'evidenz.a ottenuta dal Ca­
vino nelle sue imitazioni di monete romano-
imperiali da non potersi distinguere i suoi 
pezzi dagli originali se quelli non ci faces­
sero insorgere dei dubbi per la freschezza 
delle improìite e per la lucentezz.a dei me­
talli usati » ••'". 

Ribadì il Rizzoli ' ' ' , per non ricordare 
l'accenno del Vico i**': « / cosi detti pezzi 
apocrifi del Cavino non sono che lavori ispi­
rati dall'antico, o meglio delle magnifiche 
medaglie cinquecentesche ». 

Per questi motivi di interessante origina 
lità pensiamo non sia inutile riproporre qui 
l'illustrazione di alcune delle sue produzioni 
medaglistiche moderne o trat te dall'antico, 
che costituiscono legittimo orgoglio della 
collezione del Museo Bottacin, molte delle 
quali già note (ma fin qui mai pubblicate in 
riiiroduzione lologralica) alcune ignote o va­
rianti di già iiolc. Non sono, purtroppo, tut­
te né la piî i parte, l'orse, delle moltissime 
che costituiscono il Catalogo del Cavino, che 
vide il nucle(,) principale della propria opera 
emigrare da Padova, ove il Conte Giovanni 
de Lazara (1621-1690) aveva raccolto un'im-
poncnle serie di suoi pezzi, al Monastero di 
S.ta Genoveira di Parigi H'i e di qui al Gabi­
netto delle Medaglie del Museo del Louvre, 
ma costituiscono egualmente un interessan­
te insieme di prezioso materiale atto ad il­
lustrare e a rendere anche visivamente piî i 
comprensibile la cultura di una epoca tanto 
importante e particolarmente definita in se­
de locale. 

FRANCESCO CESSI 

(Segue) 
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Per il catalogo di Francesco Minorelìo 

]•'. M i n o i x d l u ; /,;/ Idixiinìa ilri lucili, i P a d o v a , c h i t ' s a d i S. r i i i n m a s i ) ) 

Poco si c o n o s c e \ a deli;. \'ila del p i t t o r e 
l ' r ancesco Minore l ìo . l''ino al lora , ba sandos i 
su mi passo del Ms. De l .a/ . /ara, che ricor­
dava il Miinìrcllo, m o r l o a 33 anni il 2ó set-
temiìre 16.S7, il Brandolesc , il P ic l rucci , e poi 
l u d i gli a l l r i a u t o i i d a v a n o di conseguenza il 
1624 come l'aniKj di nasc i la del pilloi 'c l ' i . 

O la , invece, p o s s i a m o aITcrmaic con ccr-
le /za che il piUoi'c nacc|ue ad Ivslc il 29 lu­
glio l):'26, c o m e ha tl imost l'alo l ' r ancesco 
iM'ancescliclli nel suo s tud io sidla Chiesa tli 
S. Mal ia della Consolaz ione ad Este ' - ' . 

Di Frai iecsco Minorel ìo l i n i angono ope re 
s icure dalle c|uali e possibile r i n t r a c c i a r e i 
cUili salienti sia della sua al l e n n a z i o n e , sia 
del suo ))iìi aulo'i.iìieo r agg iung imen to ar t i ­
s t ico, n o n o s t a n t e la sua appar tcner rza cul tu­
rale alla cerchia di Luca h'errari . (ìli e l emenl i 
tipologici e gli accent i espiess i \ ' i dei suoi 
pei'soiiaggi, la moilel lazione larga e magni­
loquente delle sue compos iz ioni di p r e t t a 
chiave nairat i \Li , sono i n d u b b i a m e n t e inci­
denze t lesuule dalk\ lezione tiel m a e s t r o reg­
giano. 

Risulta, eoniuiiciue, nelle sue t)pere in ig l io 
ri (la « Molt ipl icazione dei jiani e dei pesci » 
a i'tidova e la >< Missione degli Apostoli » ad 
h'.sle) I''' una sua precisa pretl i lezione \ e i -
so una compos iz ione più complessa e ai'li-
colala att l'Lweiso piani x a r i a m e n t e g ius tap­

post i e in ima p rec i sa v icenda di r a p p o r t o . 
Nel con f ron to del co lore , una pe r sona le 

a c c e n t u a z i o n e dei toni e dei loro accosta­
men t i lo d i s t i ngue e g r e g i a m e n t e dal F e r r a r i , 
m e m o r e , in ques to , il p i t t o r e a l e s t i n o di quel­
la c o r r e n t e che a Padova sv i luppava la le­
zione del Padovanin( j , del Dainini e del Ma-
lon ibra , t a n t o da accogl ie re c o n g e n i a l m e n t e 
dal MalTei ciuci vivi accen t i coloi-istici pun­
tual izzal i da r icerca t i e i re t t i luminis t ic i . 

Oggi possiaiTKJ agg iunge re o, meglio riven­
d ica re <!' al suo es iguo ed incer to ca ta logo 
a l t r e due tele: « ,S. An ton io ne l l ' a t to di resu­
sc i t a re un giovane » a t t r i b u i t o dal Riccoboni 
a Luca Fer rar i '•'' e la « L a v a n d a dei p i e d i » 
l ' i lenuta c o m u n e i n e n t e s e m p r e ope ra de! 
m a e s t r o reggiano ">'. 

Al c o n t r a r i o del R iccobon i , nella te la a d 
Fìste, r e c a n t e ne l l ' angolo infer iore a d e s t r a 
la d a t a 30 m a r z o 1653, r i l ev iamo una ce r t a 
c o m p l e s s i t à alla impos t az ione , vicino a queL 
la p r e s e n t e nella « Miss ione degli Apostol i » 
s e m p r e ad Es te , d a t a t a anch ' e s sa al 1653, ope­
ra l i rma ta dal Minore l ìo e che ci r ende plau­
sibile l ' assegnazione del p r e sen t e d ip in to a 
quel p i t t o r e . 

Colpisce la notevole real izzazione plast ico-
coloi ' istica del g r u p p o pr inc ipa le , que l lo a 
des t r a , nel qua le c a m p e g g i a n o le l igure del 
S a n t o e del a iovane ignudo . 
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La maniera con la quale il pittore delinea 
la figura del Santo ricorda molto quella usa­
ta per il « S. Francesco » nella Basilica di 
S. Antonio a Padova '" ' . Una simile identità 
la possiamo pure riscontrai'c nella figura del 
giovane resuscitato il cui naturalismo, defi­
nito dalla luce radente, ricorda l'armigero 
della tela « S. Agnese ril'iuta i doni » '^'. 

Altra caratteristica pi'opria del Minorcllo 
è lo sfondo paesistico, tenuto sempre dal 
pittore, velato e rannuvolato, lo stesso pre­
sente nella « S. Giustina » a San Tomma­
so l'-'i. 

Crediamo quindi che la nuova allribuzio-
ne al Minorcllo possa esscix- validamente so­
stenuta anche se il Riccoboni esclude il Mi­
norcllo « perché troppo giovane a quella da­
ta », quando invece proprio al 1653, come 
già visto, risale il capolavoro firmato e da­
tato dal pittore atestino « La Missione degli 
Apostoli » per la Chiesa di S. Maria della 
Consolazione ad Este. 

Una più approfondita analisi del ciclo pro­
duttivo del Minorcllo ci permette di avvici-
nai^e in qualche modo il suo nome al dipinto 
con la « Lavanda dei piedi » opera tradizio­
nalmente allribuita, e sinora mai contestala, 
a Luca Ferrari . 

Non c'è dubbio che al reggiano spetti at­
torno al 1653 la concezione generale di que­
sta tela; ma la realizzazione palesa un Fer­
rari allentato: infatti l'artista morì nel 1654, 
un anno dopo l'esecuzione del ciclo per la 
Chiesa di S. Tommaso. 

La tela presenta caiatteri molto affini ad 
un altro quadro del Minorcllo per S. Bene­
detto: «La Moltiplicazione dei pani e dei 
pesci ». Mi pare quindi del tutto probabile 
l'ipotesi che il dipinto iniziato da Luca alla 
line del suo soggiorno padovano, sia stato 
portalo a termine da Francesco Minorcllo, 
iuo piti qualificato seguace. Infatti, la larga 
modellatura dei piani il movimento e la leg­
gerezza delle liguix', l'ariosità del colore as­
sieme alle caratteristiche tipologiche, sono 
lutti elemenli che qualificano una stessa ma­
no, cioè quella del Minorcllo che dipinse la 
tela in S. Benedetto e che possiamo quindi 
datare attorno al 1653. 

Già il Sartoi'i in suo studio ""> ricordava 
il nome de! Minorcllo a proposito di tre tele 
del presbitcricj della Basilica del Santo a 
Padova. Recentemente Francesco Cessi ebbe 
modo di scoprire che una di esse recava, in­
fatti, in calce la firma « Fran.us Mino.lo 
opus »; da ciò fu estesa stilisticamente l'al-
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I''. M iiKirc'Ilii : /.(( inissidiH' itegli Apiisloli-

( l'^slr - S. MiiL'ia de l l a Consolaz id iuM 

Iribuzione delle altre due lele allo slesso ar-
lisla e si pensc) come data al 1638 ' ' • ' . 

Dal momento che ora si può spostare di 
altri due anni la nascila dcll'arlisla, credo 
che sia impossibile accellai'c tale data, co­
me quella dei li'c dipinti, |)eiché a quell'epo­
ca il Minorello era appena dodicenne. E' da 
tenere presente inoltre, ai lini di una data­
zione, che queste lele dovevano far parie in­
tegrante di una sistemazione di tutto il pre-
sbilei'io della Basilica, opei'a che elTeHiva-
mentc ebbe luogo soltanto attorno al 1651. 

Nonostante l'accostamento ai modi del Fer­
rari sia così jialese da pi'csupporre queste 
lele del periodo formativo, in esse l'alestino 
mostra già un certo accostamento al Mal-
lei ' ' - ' . Inlatli, il folte cromatismo, lica-
vato dal gioco delle luci nelle vesti, olti'c a 
particolari come il gustosissimo putto che 
riempie la scena, sono tutti elementi mollo 
lacilmente insei'ibiU nel linguaggio pi'oprio 
del Maffei. 

Suecessi\amenle il Minoicllo svilupperà 
C|ueslc componenli tanto da impostare ciiti-

camente l'arco della sua produzione entro 
il binomio Ferrari-Mafl'ei. Così la sua pennel­
lata, al contrario delle prime opere, si fa 
leggera e frusciante senza delineare in modo 
netto i volti; e gli sfondi, articolati quasi 
sempre, in paesaggi neliulosi fusi nelle ecci­
tale e vibranti pennellale delle nuvole, sono 
pacati e sfatti. 

A questi dipinti è senz'altro da ricollegarsi 
LUI disegno preparatorio raffigurante il « S. 
Ludovico » della collezione Scholz di New 
York rappresentato, come nella tela, quasi 
di prospetto e avente il corpo in una parti­
colare posizione ancheggiata. Tale disegno, 
l'unico sinora noto del pittore e mai prima 
menzionalo, reca sull'angolo in basso una 
scritta settecentesca, o hrma: « Menorel-
lo » II-*'. Ed è proprio in questo, quindi, che 
la l'ccente attribuzione di queste Ire opere al­
l'artista atcstino, ti'ova una ancor più valida 
conferma. 

ADRIANA MORELLI 
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F. iMinorelld : .S. Lodonico. 

(col . Scha lz , New ì 'o i 'k) 

I'\ M i n o r t ' l l o : .S. Lodoiiico. 

; I5;isilic;i del Sal i lo , Pa<l(na) 

NOTE 

( I l Cfr. 1'. lìUANDOl.iCSl-:, l ' i t l u r c , s e i i l l u r c e a r -

f l i l l cUui ' c l i d i a l 'Illa d i l ' a d o v a , ini, ITilfi. - f/iinloic 

riporlo lo nolizio Irnllo iloiili oniinoli del De Loz-

•zoro : .li nello iiiollrr N, l ' I U T i U ('.Ci, l l iogi 'a l ia dci^li 

a r t i s t i |)ad<)Vani, l'oitono. l.Sli", od noi-cni. 

(21 Cfr. I', l ' 'HAN(; i ' ;S( ;m: ' l ' l ' l , I.a c h i e s a ed il 

(•(iin'eiitd (li S. Mai'ia d e l l a (".(i i isdla/idiie a d ICste, 

in « Le tee XCnezie l ' ' r a n e e s e a n e », Ciniiiui l!l.'i2, 

/)(/(/. !KS, 

(!ll -i Mollijilii'ozionv dei poni e did /Jc.s'ci » Irlo 

mi. i,'y'>\',i,'.\(\ coli i.scri-ione «/•'iiin.nK .Miiiorcl.lu.'i » 

nrllo Cììii'.^o di Son lii'iìrdello o l'odono. - Per lo 

hil'lioiiriiflo rfr. !.. CiHOSS.V'l'O ( iu id i i a i m o i u i n i e i i l i 

e a l l e ()[iei'e d ' a r ' l e , l'odono 111(11, pou. ri2ll. 

( I l (.'/''. '('••>'( ili lonri'O dello .'irrineiile .soslennio 

eoi l'rof. Hodolfo Pollneeltini neirmniii oeeodeinieo 

I!Hi:i-(il, «line pilliiri podononi nel .seieenlo: /•'ron-

ee.ii'o .Minorello e (ìinlio C.irello y>, j>resso l'I'niner-

.sili'i di l'odono. 

(.'il Cfr. \ . H I C C d l i O N I , Ciia tela d i l .uea h ' e iTa r i , 

i(i « .Ii7(' Venelo », lll'i,"!, /«/(;. 2l(i . 

((il « I.onondo dei pieili» nello Cliie.'iii di S. Tiini-

ino.io Conlnoriense. lelo ni. :i,ii(l\ 1,1(1. - Per lo hi-

hlioiiro/io Cfr. M. DIiC.VNI, Mds i r a d i l .uea da llegi^id 

Ilei leiv.d ee i i l e i i a r id de l l a i iKii ie , lirijiiio lùiiilio, 

21 otlohre -'1\ noneini>re iti.'il, /'(/(/. 22. 

(7l « .S. /•'roneeseii » nello llii.silieo di S. .\nliinio o 

l'odono, lelo ni. 1, l(l.\2,7."i. - Per lo hihi ioip'ojio Cfr. 

1'. CI'.SSI, T r e lete i ned i t e d i l-'i'a i ieescd MiiKirel ld 

| ie r il l ' i -esli i leidd d e l l a Uas i l i ea de l S a n l d , i;i «Il 

.Salilo », ((. / / / fosi\ 2, Moijtjio-oijo.'^lo l!MiM, poij. 217. 

(Ki « .S. .\ijiie.ie rifililo i doni» nello hililinleeo 

dello Cononiro di ,S. .Meolò, per lo hihiioip-ofio Cfr. 

\V. . \ I I S I . . \ M , l i ivei i la i- id (le!j;li d!^i;,(ili d 'ai-te in I t a ­

lia - \TI l ' i ' dv ìne ia di l ' a d d v a , Cdiiui i ie d i l ' a d d v a . 

Homo, liKÌCi, pii'i. ^. 

(!)l <c .S. Cin.^lii-i » nello C/i/c.s'f/ di .S. 'ioininoso -

lelo III. 2,l . lxl,(l . ' i . Per lo hihIioijrofio Cfr. !.. C.HOS-

S.V'I'O, Oli. eil.. l'.Mil, /)(/;/. (12 1. 

( I d i Cfr. I*. S . V i n o n i , Ddci i iuci i l i su Ddi ia l id ld e 

il s u o a l t a r e , in « Il .Solilo » unno I, / «xc . 1, ipninoio-

oiirile l i l t l l , poij. 1(1. 

( U i Cfr. !•". ( ' . tess i . III), vii., l'.KlIi, pini. 217. L'oiilore 

.li buso per Iole ilolozione .in iinoiilo riferi.tce il 

GONZ.A'l ' l , l.u Uas i l i ea di S, . . \ iildnid di l ' a d i i v a , \ ( d . 

I, pai.;', là!!, elie o.i.seri.iee elle qnexle Irle nennero 

iirdinole dal Poi/re Lodoniro (lorijoni nel Kl.'iX. 

(12l // primo II rieordore il nome del Moffei o 

propoxilo del Minorello è / ' . \ H S I . . \ M , l i i ve i i l a r i d de^ l i 

<ii^i^etli d ' a r t e d ' I t a l i a - VII l ' i 'dvi i ie la di l ' a d o r a . 

Pomo. lli:t(l, pilli. : Ì « . .1J I (7H7( M . .Mt'H.XHO, Disegn i 

Venet i d e l l a ed lh ' z id i i e . lani is Sel idlz , \ '( '/ii 'rK(, llL'u, 

poij. .'id, lo lieflnisee eome « peì'sonoliló spesso soij-

ijelln oli'orle di P'roneeseo Moffei ». 

( I : Ì I Cfr, M. Ml 'U.VUO, op. eli.. l!l.-|7, /i((</. .'td, ;ii i-

snrn min. l*.l7\nM eorlo hioneii ineolliilo sn olirli 

eorlii selleeeiilesro. o pelino inrìiioslro bruno senni. 

Coli. Mosrordo, l.iiiil, 2'.I'.MI - (,'/)•. inolire il vololoijo 

« (,a pil(iii-a del se lee i i ld a \'i 'iie/.ia ,, Vene-io, Illa!!, 

piiij. I7.S, fiij. (12. 
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Umanesimo ili Toffanin 

I.a « Sldi'ìa ( / ( ' / / T / i c / i c s i / N o », r o l l e r à r o i u l a i i i c n l a l c e o r ­
m a i c l i i ss ica (li (iiuNi'jipi ' ' l 'o l l 'ani i i , ('• u.scila i-ccciitcìiiciilc p e r 
i t ip i (Iella casa Z a n i c i i i l l i n e l l a s u a s e l l i n i a e d i z i o n e inlcL^i'ale. 
.\ N a p o l i , resIcLj.i^iadosi in la le o c c a s i o n e IWi i t o r e , (' a p p a r s o 
su l « M a t l i n o » del 'Mi i ioveni l i i ' i ' u . s. l ina |)r( s en l a / . i one d e l -
l'opeiM del ' rolVanin d o v u t a a H i i i n o l.iici'e/.i, p r e s e i i l a z i o n e 
elle noi s i a m o liet i di l'ai' conosee i ' e ai p a d o v a n i . 

Non e s i t i a m o a d d i n i r c uno dei g rand i av-
\ e n i n i e n l i eLiilurali di q u e s t o 1964 la nuova 
{se t t ima) edi/ i( jne in tegrale ehe Zanichel l i ha 
( a t lo della o r m a i classica « S t o r i a de l l 'Uma-
nes in io » di ( i iuscppe 'rolTanin. l^ispetto alle 
p recedcn l i edizioni , ci I rovia ino q u e s t a vol ta 
di f ronte ad un corjyiis (organico e r igorosa­
m e n t e ca lcoki lo , che sceglie e d i spone per 
e n t r o la \ a s l i s s i m a i i roduzione u m a n i s t i c a 
de l l 'Aulore c|uci Cjuatlro \'()lumi che in m o d o 
più (. 'ssen/iale e compi l i lo la r a p p r e s e n t a n o e 
r a p p r e s c n l a n o il pens ie ro c i i l i co di lui: « FI 
secolo seii/.a R o m a » . « L ' U m a n e s i m i ) italia­
no », '< ha line cU'l Logos », « L 'Arcadia ». 

Li a i ib ian io l i le l l i : e mol le cose ci si sono 
ii l lerioi-meiilc c l i iar i le . \ cominci^^ire da cer­
ti al Icguiamenl i a dir poco scoiicei ' tant i del­
la c r i l i i a ullicialc e LÌCÌ m o n d o a c c a d e m i c o 
iii.'i c o n l r o n t i di (.lUcsLiuimo che , piaccia o 
non pÌLici.-ia, ha segna lo o r m a i di l'atto con 
la sua opera « una sxolla nella s to r i a della 
c u l t u r a i ta l iana », .Si cominc io con la nega­
zione ]X'rentoria delle sue idee; si p a s s o ai 
caul i l e m p o r c g g i a m e n t i e, per a l cune scoper­
te inconruta l i i l i , alle parziali accc t t az ion i , l'at­
te tra i tieni i e nominan t lo il m e n o possi-
liile il loro ar le l ice . Q u a n d o si c o n s t a t ò che 
n e m m e n o coi « conle'iil ini » si veniva a taci­
ta re l ' anarch ico , si nnì] ai suoi dann i una 
delle pili mass icce , soli(_l;ili, i m p e r t u r b a b i l i 
cong iu re elei si lenzio che si s iano mai avu te 
ni.'lla l e t t e r a t u r a i ta l iana. Ma s i ccome nem­
m e n o il m u r o del silenzio basti") ad elimi­
nar lo , si t i ro in ballo ciucilo che e poi di\'e-
nu lo il luogo c o m u n e della « o s e u i i t à » di 
l 'o l lanin, ossia ik'l suo stile, più i.-he a r d u o , 
incomprcnsibilL' , ,\lla Ime, per togl ierse lo in 
tiualclic m o d o dai |)ictli, lo si e incase l la lo 
bene o male in una d c t e i i n i n a t a ca t ego r i a di 
siiecialisti (quell i , a p p u n t o , dcU'h 'manc: /mio ), 
a t t r i buendog l i ancliL- giudizi non suoi , ossia 
dis lorcei ìdi) il >cnso e il s iuni l icato dell 'in­

tera ope ra sua ; e lo si è p i a n t a t o lì. O, di­
c i a m o megl io , si è t e n t a t o di farlo. 

Colpa delle idee'? Non d i r e m m o , se t u t t o 
s o m m a t o m o l t e di que l le idee sono poi s t a t e 
cap i t e e sono d i v e n t a t e a d d i r i t t u r a p a t r i m o ­
nio c o m u n e , s ino a d i s c e n d e r e nei test i di 
scuola . Colpa a l lo ra ciella « o scu r i t à » dello 
stile';' E c o m e s a r e b b e r o quel le idee d ivenu te 
p a t r i m o n i o c o m u n e se le pagine che le con­
t e n e v a n o fossero s t a t e el ' fet t ivameti te oscu-
re'r' Si può forse i l l u m i n a r e con le t e n e b r e ? 

Il « caso Toffanin » è per noi più com­
plesso e p r o f o n d o ; e investe non s o h a n t o la 
pei ' sonal i là di lui c o m e u o m o e c o m e stu­
dioso, ma t u t t o un c l ima cu l t u r a l e di casa 
nos t ra e di fuori (e piti di casa nos t r a che 
di fuori); c o m e inves te , g u a r d a n d o più in là 
tiel n o s t r o s t e s so secolo, ce r t e regioni dello 
sp i r i to che non p o s s i a m o non r i t ene re e non 
p r o c l a m a r e s u p r e m e . 

I fatti son ques t i . Toffanin, in quas i mez­
zo secolo di a t t iv i t à , dal la c a t t e d r a univer­
s i ta r ia e nei l ibr i , ha c o n d o t t o (e con t inua 
a c o n d u r r e ) u n a lo t t a s e r r a t a c o n t r o idee, 
s l i -ul lure , s chemi che s e m b r a v a n o (e a ta luni 
c o n t i n u a n o a s e m b r a r e ) bas t ion i inespugna­
bili lungo il c o r s o del la nos t r a civiltà lette­
rar ia e della s lessa u m a n a civiltà conside­
ra ta nel suo c o m p l e s s o . Tale era , ad esem­
pio, s ino a ieri l 'ant i tesi Medio Evo-Rinasci­
m e n t o c o m e an t i t e s i di tenebra- luce, e r ro re -
ver i tà , ne ro-b ianco ecc.; era tale la convin­
zione che d i re Arcadia volesse dir Car tes io . 

Orbene , oggi n e s s u n o r ipete più cose del 
genere , n e m m e n o i ragazzi del liceo. Tu t t i 
oggi s a p p i a m o che quel la del M. E. fu u n a 
g r a n d e civil tà anch ' e s sa , eoi suoi l'asti e ne­
fasti c o m e ogni a l t r a ; che la l ingua e la cul­
tu ra c lass ica c o n f l u i r o n o nel c r i s t i anes imo e 
furono linl'a \ ' i lale del la Pa t r i s t i ca ; che l'U­
m a n e s i m o so r se non c o n t r o l ' ignoranza del 
secolo p r e c e d e n t e ma , se mai , g ius to c o n t r o 
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il suo contrario, ossia il naturalismo aver-
roista e il razionalismo parigino: e che fu 
affermazione degli eterni valori sapienziali 
dell'uomo; sappiamo come quella grande 
idea fu faro di civiltà in Italia e al mondo 
intero; come si diffuse e come poi vacillò e 
cadde sotto i colpi dell'irrazionalismo lute­
rano e del moderno spirito scientilìeo. Sap­
piamo altresì che l'Arcadia, nonché essere li-
glia del razionalismo cartesiano, rappresen­
tò forse l'ultima grande ripresa umanistica 
dell'Italia contro l'ormai trionfante illumi­
nismo settecentesco. Questo e altro sappia­
mo. E sappiamo che il merito di questo e 
d'altro è, in tutto o in parte, di Giuseppe Toi-
l'anin. Perché dunque, nei suoi confronti, l'in­
comprensione di fondo persiste tenace? 

C'è, sì, una questione di stile. Un'intelli­
genza diritta e impietosa, lucida e balenan­
te, aliena e insofferente d'ogni accademia 
e d'ogni conformismo come quella di lui, è 
chiaro che non dovesse e non debba susci­
tare entusiasmi in un Paese come il nostro 
(niente ilarità i bempensanti quanto il co­
stringerli a pensare bene). Ma non basta. 
Anche le verità più sconvolgenti e dunque 
piî i Hcomode ad essere accettate finiscono 
col tempo con l'essere riconosciute, fatte 
proprie; e, come dice lo stesso Toffanin, « poi 
tutto s'aggiusta ». La ragione è dunque un'al­
tra. E risiede per noi in quello che è il senso 
complessivo della sua opera. Che è una sin­
tesi totale dell'uomo attraverso i secoli fatta 
con un sentimento totale dell'uomo. Questo 
studioso, che gli sprovveduti continuano a 
spacciare ecjme specialista d'un particolare 
momento della letteratm'a italiana (l'Umane­
simo), ha voluto darci in realtà, come ci ha 
dato e continua a darci, una storia interiore 
dell'uomo, e un'autentica storia della civiltà 
occidentale, da quando essa in Grecia e in 
Roma è sorta e si è affermata, sino ad oggi. 
E i quat tro volumi della edizione zanichel-
liana ce lo attcstano con esemplarità. Non 
si tratta della storia di un movimento lette­
rario, per importante che fosse: si tratta 
della storia dell'uomo medesimo, e della sua 
origine e del su(j destino, avvertiti con un 
sentimento altissimo e insieme angosciosa­
mente smarrito della nostra dignità. Che ri­
siede per Toffanin nella Ragione. Eccolo: la 
sua « Storia dell'Umanesimo » è in realtà la 
storia dell'umana ragione: saera negli anti­
chi, perché fondata nel divino, riconsaci'ata 
e inverata dal cristianesimo, assunta dalla 
Chiesa di Roma e pacificata con la fede per 
tutto il M. E.; minacciata dal naturalismo 
averroista del secolo XI11; salvala e subli­
mata dall'Umanesimo italiano per tutta Eu­

ropa dal XIV al XVI secolo; oppugnata e 
sconsacrala dall'irrazionalismo protestante e 
dal meccanismo scientifico moderno; ripre­
sa, in un'ultima suprema difesa degli eterni 
valori della tradizione e della Sapienza, dal­
l'Arcadia; sommersa infine dal trionfo del 
sostanziale materialismo in cui noi oggi vi­
viamo. 

Questo il disegno dell'opera, l'anima sua, 
lo spirilo da cui nasce con la forza veggente 
e Irasliguranìe delie grandi intuizioni. E da 
questo la diifLisa incomprensione di fondo 
di tanta parte dell'odierna cultura verso l'o­
pera medesima, naturale ove si pensi che il 
gran mito della ragione dissacrata (ossia 
della ragione dell'uomo e per l'uomo) con­
tinua a dominare la società nostra nelle sue 
manifestazioni. E gli uomini continuano im­
perterriti, dopo tanti egoismi di popoli, odii 
di razze, a baloccarsi con le stupidaggini del­
la inlinila e indelìnita legge del progresso. 

Senza contrasti? Con l'ingenuità di ieri? 
No di certo! O come si spiegherelobero altri­
menti la presenza e l'opera di Toffanin? La 
storia dell'Europa moderna, lo ha scritto 
lui, si potrebbe anche scrivere come la sto­
ria dell 'antiumanesimo: e ha toccato con 
questa sua frase la corda piî i lesa, piî i dolo­
rosa dell'anima nostra e di tutta una seco­
lare tragedia che forse proprio nel nostro 
secolo si sta compiendo. Con non poche re­
sistenze, è ovvio, che tentano di miscono­
scere e d'isolare chi porta la verità. Ma par­
liamoci chiaro: fra lui che ci ha messo da­
vanti il quadi-(j della nostra condizione e noi 
che quel quadro ci rifiutiamo di guardare, 
chi è vei'amente l'isolato? Lo è anche lui, 
s'intende, uomo del suo tempo come noi, e 
con un pci/hus più toccante perché fasciato 
di doppia solitudine (donde il profondo pes­
simismo che circola entro la sua opera). Ma 
noi crediamo, malgiado lutto, nella sempre 
risorgente forza dell'amore (non se ne è esal­
tato il mondo intero quando con un grande 
papa esso si è riaffacciato per un momento 
sul mondo?). E crediamo nella risorgente 
forza di quella Sapienza di cui egli così ma­
gistralmente ci ha fililo la storia. Crediamo 
cioè che la sua parola sia per essere inlesa 
da tutti nella sua pienezza, nitida, lino alle 
ultime sfumature senza spessore e senza pe­
so, come egli la sognò quando la scrisse: 
e che tulli riconosceianno in quest 'uomo 
grande e solitario uno che seppe, in tempi 
di elisi dell'umana ragione, innalzare alla 
Ragione umana, ossia alia dignità stessa del­
l'uomo, un monumento imperituro. 

BRUNO LUCREZl 
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Strade e borghi di casa nostra 

Via Cappelli 

l'iidoi'n \'i(i Cappelli 

11 nome di qi ies to « boi'go » appaix ' per la 
p r i m a volta in LUI d o c u m e n t o tlel 18 l e b b i a i o 
1382 (Gloria - MOÌI. - 111 - 156) «/'/; iiiìdroiKi 
ilìoi'uni (Ir' C'djìiH'llis » che pero , d id l ' incroe io 
di \'ia Bellano lino alla Pia//,a del S a n t o , 
p rese (.]uello di « Zoccolo » in q u a n t o qui a \ e -
\'a la siu\ bo t tega nn a i l i g i a n o l a b b r i c a n t e 
LIÌ /.oceoli; e lino ai p r imi LUini del '9t)0 an­

cora si vedeva nella pai 'c te de l l ' angolo con 
via Bel lano, uno zoccolo d i p i n t o in rosso . 

Si r a c c o n t a v a , in epoche o r m a i r e m o t e , che 
il p a d r e di E r a s m o da Narn i , il va lo roso 
« G a t t a m e l a t a » c a p i t a n o gene ra l e del la Sere-
ììissiiìKi, e s e i e i t a s se il m e s t i e r e del « pis to-
IX' » ed axx'sse, nel borgo , bo t t ega . Accan to 
a quel la \'i e i a ima sala a d i b i t a ai giochi di 
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scherma, frequentata in special modo dagli 
scolari del Bo' e da nobili giovanetti i quali 
si esercitavano sotto la guida di famosi spa­
daccini nel maneggio della Picca e della Ban­
diera; e fu proprio in questa scuola d'anni 
che insegnò Francesco Al fieri quanto mai 
abile nel maneggio delle armi da lama. L'Al­
fieri morì nel 1654 lasciando erede univer­
sale delle sue sostanze la Veneranda Arca 
del Santo la quale — per gratitudine — se­
condo quanto lasciò scritto un anonimo cro­
nista del tempo, fece collocare nella Basilica, 
vicino alla porta della sacristia, la sua effige, 
fi Gonzati però (Gonzati Bernardo - « La Ba­
silica di S. Antonio di Padova - Padova -
1852 - ]" pag. 259) non fa cenno alcuno né 
del personaggio ne del r i trat to affrescato nel­
l'interno della Basilica ma precisa che la 
sacristia sottostò sul finire del sec. XVll a 

rimodernamenti. Anche la porta attuale, che 
dal vestibolo conduce alla sacristia vera e 
propria, fu aperta durante quei lavori e ag­
giunge: Clie poi gli affreschi onde era co-
perla la parete in cui essa si schiuse non 
avessero nessun pregio, lo si può argomenta­
re da quelli che sussistono tuttavia. 

Tornando al « borgo » giova notare che al­
l'inizio del sec. XfX sorse il « Teatro Poli », 
molto frequentato dagli studenti, ma che eb­
be breve vita tanto è vero che dopo il 1840 
non v'è più alcun cenno di cronaca sulla sua 
attività. 

In tutta la zona e adiacenze vi erano mol­
tissime « pensioni per studenti » e fu appun­
to uscendo da una di quelle case che Qua­
glio Antonio da Rovigo — studente in leg­
ge — il mattino del 26 giugno 1820 venne 
trucidato dalla sbirraglia austriaca la quale, 
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Iraveslila, aveva provocalo un tal leruiilio 
con la piirlecipiizione eli numerosi sliiclenli 
che in buona piute rimasero leriii; nello 
scontro, Ira gli altri, venne giavemenle lerilo 
Cìuslavcj Modena. 

Per l'imperiai regia polizia austriaca, il 
« liorgo » Cappelli era motivo di grossi grat­

tacapi in c]uanto era noto come in quelle ca­
se si cospirasse contro l'aborrila aquila bici­
pite e nella mattina cici 6 febbraio 1848, due 
giorni prima dell'insurrezione studentesca e 
popolana, apparve sui muri di questa via la 
scritta; Morte a chi gioca al lolio! 

ENRICO SCORZON 
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IL TESSUTO URBANISTICO 

DI PADOVA MEDIOEVALE 

I" 

l'dldzzn yCiilxircl/ti 

Padova nel duecento concluse un periodo di flo­

ridezza non solo negli edifici pubblici e religiosi, ma 

anche nelle abitazioni private. Se si osserva infatti 

il tessuto urbanistico della vecchia città castrense e 

dei nuovi borghi ad essa circostanti si trova che, a 

parte l'aspetto esteriore della facciata, rifatta spesso 

per fenomeno di deterioramento e seguendo la moda 

del tempo in cui il restauro è avvenuto, la s t rut tura 

delle abitazioni (palazzi, palazzetti, case e casinetti) 

è generalmente di impianto romanico dal millecenlo 

al milleduecento. 

L'influenza della moda gotica o alla tedesca e di 

quella successiva della Rinascenza lascerà intatta in­

fatti non solo la s t rut tura in uno con la pianta, con 

la copertura, ma anche l'alzato della facciata per 

quanto riguarda il pianterreno spesso porticato. Ra­

rissimi sono i casi di ricostruzioni dalle fondamenta 

e quando ciò avverrà, sarà notato dalle iscrizioni 

sulle stesse facciate delle case per rilevare un fatto 

eccezionale. Ciò si osserva nella, casa di Julis Fidelis 

in via Gorizia e in quella di Annibale Maggi in via 

Vescovado. 

Il restauro sarà quindi genericamente superficia­

le e trova la sua documentazione evidente nella per­

manenza di colonne, di capitelli nei porticati roma­

nici in Strà Maggiore, nel quartiere di S. Lucia (spe-
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eie prima dello svenlramento del 1931), lungo il lato 

sellenti'ionale di Piazza dei Signori, lungo il lato me­

ridionale di Piazza delle Erbe, nel quailier-e del Ghet­

to e sparsi un po' ovinique nelle veechie contrade. Su 

questi poiiicati conservati intatti si innalzano faccia­

le l'ilaltc in periodi diversi sino all'ottocento com­

preso. 

Tale leionieno di pLiinanenza slrutlLn'ale edili­

zia e di eonlorlo al principio u'banislico della pei'-

sistenx.a. delio schema viario risconli'ato non solo a 

Padova (1), ma in tulle le città medioevali europee, 

come da documenta/ione lornita dai più accreditali 

trattali di stoi-ia m'banislica (2). 

&*" '.: 

Tiirif ilvllii (li i'.-.-.fliiìi: al l'unir Mulina 

l'iil)i::ii Cu inxl il islii 

Il lenoiiieno naliualmente è più accentualo ne­

gli edìlici pubblici e religiosi, r,.a è di massima dif-

luso anche nel tessuto mnani.stieo delle città, per la 

scarsa disponibilità di aree, per condizioni partico­

lari topogi'al ielle e per moii\i economici. In questi 

casi piti che estensioni in pianta si osservano sopra-

ele\azioni in altezza. i 

Sulla compi l ine edilizia di Padova medioevale 

e sempre il Da Nono clic dà in)lizie preziose (.3) an­

che se non sempi'c attendibili. Che Padova l'osse cit­

tà Imii ta non si può al iermare come afferma il Da 

Nono che la vede come « ima foi'esla di torri ». Que­

sta frase enlirsiasmante ipei-bolica può esser stata 

suggeiila al Da Nono in una visione dal sud verso 

la zona di S. Daniele, coniondendo le torri delle mol­

teplici mmaglie difensive, le toni pubbliche e piava­

te, compresi i campanili delle chiese che per avei'c 

compiti anch'essi difensivi, avevano l 'aspetto di torri. 
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Allwi-ijo dell'AiKjelii l'idìihi 

NeUa ìiecentesca prospettiva cilladina di (jiristtJ 

le torri sono assai poche nell'interno della città, e 

poche dovevano essere state nel duccenu), anche sup-

ponendt) che qualcuna fosse stata demolita nel bre­

ve torno di quegli anni. Certo Padova non poteva es­

sere messa a paragone con le caratteristiche città 

turrite del medioe\'o toscano. 

Non mancano famiglie potenti che innalzarono 

palazzi turriti, ma la torre era per lo più un'ostenta­

zione di potenza sìgnoiile, che una effettiva necessi­

tà militai'c. La loro situazione non ha influenzato la 

compagine urbanistica viaria ad eccezione forse del 

palazzo degli Zaharella, già dei Carraresi, che conser­

va anccji-a nonostante i niolleplici rimaneggiarnenli 

la tori'c mozza e la integra merlatura possente. In­

fatti il palazzo ha !)locculo la libera visuale di contrà 

del Santo in un incrocio viario a innesto di baio­

netta con la via Zaharella e via S. Francesco con l'ex'i-

dente intenzione di dominare il sito. 

Carattei-e militare aveva la torre detta di fìzzeli-

no, la cui triste fama nell'immaginazione popolare 

ha generalo parecchie leggende. La torre accusa la 

sua oi-igìne dugenlesca nel grandioso l^asamento tra-

cliitico e nella massa imponente elevata a guardia 

della tCMa di ponte Molino e all'imbocco di via Sa-

vonai'ola, che portava il traffico di Vicenza, 

Una casa-((jrre si trova in via Sollerino-S. Marti­

no sulla testata tra via Gritti e \'ia Squarcione (4). 

Scialbala dall'intonaco la coslriizioiie risulta a coiii-

na a faccia vista con ghiere di archi romanici. La sua 

funzione difensiva è documentata oltre che dalle pro­

porzioni della massa \'o!umetrica anche dalla situa­

zione urbanistica all'incrocio di contrade frequenta­

tissime allora, come oggi, nelle vicinanze delle piaz­

ze mercantili. 

Era provvista di torre la casa Zacco in via Alti-

nate presso l'imbocco di via Rinaldi. In piazza de' No­

li era turrita la casa dei Delcsmanini, la cui torre fu 

demolila ancora nel 1287 perchè dominava le vicine 

mura citladine. I Delcsmanini possedevano pure in 

posizione difensiva il palazzo fondato sulle vestigia 

dell'Arena e probabilmente costruito con gli sles.si 

materiali di dernolizitjne dell'Arena stessa, palazzo 

[loi ceduto agli Scixivegni cil tempo di fi'a Giovanni 

degli Eremitani e di Ciiollo, ma poi distrutto nel 1817. 

La casa dei Dolio in Slrà Maggiore mantiene anco­

ra una lorre mozza, soverchiata com'è da un radica­

le restauro setlecentesco. 

Del palazzi) dugenlcsco dei Capodilista resta la 

massa volumeliica delki facciata in cotto con la mer­

latura guella e la bellissima torre, che quadrala s'in­

nalza a dominare dalle sue ampie arcate la vasta 

zona circostante. 11 portico del palazzo è romanico 

per struttura, proporzioni e per le eleganti ghiere in 

cotto delle arcate, contrariamente all'asserzione che 

le case forti non potessero essere porticatc. Nel pre-

senle caso sarebbe assurdo pcns;.u'e che i porliei vi 

fossero siali inliDdolti in tempi successivi forzando 

e rovinando la slrullura dell'etlificio, mentre essa è 

All't'/j/n ilrllW liiicli) - l'ntsjii'lli) 

sul fallile 
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completamente armonica nelle sue pai'ti. Il restaiu'o 

settecentesco inleressa la foronoinia della parte alta 

del palazzo e il suo inteiiio, ma ha rispettato il porti­

co nella sua edizione oiigimn'ia. 

TuiT'ite erano le case dei Papalava tra la chiesa 

di S. Martino e il Naviglio; la domus alba, la doinus 

nionelae e la 'domus nova trasformate poi in alloergo 

all'insegna del Bò e quindi adibite a sede dello Stu­

dio patavino. I,,a torre del Bò, alta e imponente, a 

vista della vicina lon'c ISiimca del palazzo comunale, 

era rimasta inlalla sino a pochi decenni fa, cara agli 

studenti per il goliardico suono del campanone. Per 

esseix' stala dichiaiala pericolante fu mozza senza 

pili essere riportala alla sua piimitiva bellezza (.S). 

i cento gastaldi della fragha emanavano d'al-

ti'ondc nel 1280 leggi severissime pei^ troncare le guer­

re intestine tra famiglie signorili, per cui si rende­

vano man mano inutili le provvidenze difensive. E ciò 

ha favolilo il costume edilizio delle case perticate 

nel tessuto urlianistico, che la pianta del Valle esau­

rientemente documenta ripetendo graficamente quan­

to scriveva il Portenaii non esserci « strade senza 

portici ». 

Non mancavano le case signorili, ma il tessuto 

generale era di case modeste per dimensioni, per po­

vertà di materiali, con frequenti tetti provvisori di 

paglia, che giustificano i frequenti incendi. 

Un documento tipico della casa medioevale pa-

^BCATE MIDIDEVALl (,!.> ) SOTTO IL PALAZZO COMUNALE 

T'-. 1 . I . 

Se Al, A \k 

.•\"; - u x-^ 

Arciilr iitiìiiinifhf del l'iil(i::ii del <'.iiiisitilio {(ircli- IA'OIKIIÌIO lioinlccd 

l'JiS,"ii. I)ii un rilii'i'ii ilflhi Sciiod I' Sciluilico 
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Povlici roniiinici in Sin) MIKKIÌOIC presso Porlo Molino. Do un rilievo dello Senolo 

P. Selvolieo 

dovana è l'Hospitium o Albergo dell'Angelo nel quar­

tiere di S, Lucia, così denominato dalla sua inse­

gna (6). La pianta è costituita da una sala centrale 

oblunga e quat tro stanze laterali, tipica dello sche­

ma a sala veneziana. L'ingresso era dal cortile inter­

no, che con i locali del pianterreno serviva da rimes­

sa e stallo, ciò che documenta la sua l'unzione alber­

ghiera. La Tacciata attuale su piazza Insurrezione, 

quasi priva di finestre era racchiusa in un cavedio, 

mentre la facciata principale dava sul cortile inter­

no. La struttura della- casa è in cotto, esternamente 

a taccia vista con i caratteristici camini a base mer­

lata, la cui merlatura continua sui prospetti delle 

costruzioni che racchiudono il cortile. E' possibile 

che"'tali merlature fossero, secondo il Fabbris (7), 

delle preesistenti case di Ezzelino facenti blocco con 

la casa dell'Angelo e sorgenti sull'area di S. Rocco e 

di S. Lucia. 

Un restauro lombardesco della fine del '400 no­

bilitò la facciata sul cortile con trifora e monofore 

dagli stipiti scanalati, dalle colonne in Nanto e cen­

tine bacellate, riconfortando e rivalutando l'edificio 

sempre nella sua finizione di albergo. La s t rut tura 

ancora buona, il nobile carattere architettonico e la 

posizione centrale lo salvarono dalla demolizione, pur 

non essendo intonato alla nuova piazza moderna, ri­

portandolo pochi decenni la all 'abbandono indeco­

roso a dignitosa sede del benemerito secolare Isti­

tuto di Cultura. 

11 quartiere di S. Lucia era particolarmente ric­

co di case romaniche prima dello sventramento del 

1931. In via S. Lucia la casa al n. 17 presenta un tipi­

co allo porticato di un fabbricato romanico in cotto, 

che evidentemente accusa il sinecismo di due pre­

esistenti case in un unico palazzctto; la saldatura 

delle due case è nel pilastro inassiale; a sinistra tre 

arcate ciascuna a raggio differente dalle altre due, 

a destra due arcatelle a centro rialzalo. Le ghiere 

degli archi hanno una semplice risega in colto rica­

dente su mensoline intagliate in pietre di gusto ro­

manico, e allo stesso carattere s'informano i sempli­

ci capitelli e i plinti steromelrici su cui s'impostano 

le colonne. Sotto il portico s'aprono le porte e le 

l'inestre del mezzanino. L'armonica serie delle arca­

te, sia pure nella dissimetria degli assi delle colonne 

e del pilastro, dimostra una IVanchezza di traccia­

mento e di propoiv.ioni che ricorda le tre arcate in 

pietra del palazzo del Consiglio del Bocaleca. Ciò ap-
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C.asii (/('/ .Siiroiiiinilii in nin dei lìornniìen 

nel Wril 

pare più e \ ' idenle n e i r a c e o s l a m c n l o dei relat ivi ri-

lie\i dei due por t ica t i cliiaranuMite sejinali dagli al­

lievi della S i u o l a Pie t ro S e h a t i e o nel l')00. 

In S i l a Maggiore p ie s so Por ta Molino sulla te­

s t a l a Ira via S. l ' i e l io e \ i a S, Agnese una se i i e di 

a r e a l e r o m a n i c h e l ixe lano l 'es is len/a di a l cune case 

anch ' e s se a l l ib i le ad lio.spil inni, atl a lbe rgo , c o m ' e r a 

c o s l u m e p i e s s o le por l e c i l l ad ine . Si t r a i l a di piti 

case accos i a l e , la cui suddi \ i s i ( )nc è s egna ta da pila­

stri in p ie t ra Ira cui si svolgono a ilue a Ire gli a rchi 

di L'iascinia casa . 1 ,a li | iologia e la s lessa ttella CLisa 

s u i u i o m i n a i a ili \ ia S. !,i!i.ia: zoccoli in p ie t ra in tor-

Illa pa ra l l ep ipeda , co lonne e capilel l i su cui g i r a n o 

le ghiere in mal Ioni degli a rch i , che m a n i r e s l a n o 

una r icerca ih più rall inala decoca / ione che non in 

\'ia S. l u c i a . 

Tali ospizi p a s s a r o n o a varie c o n l r a l e r n i l e reli­

giose (nei I ki4 alla coni r a lc rn i l à di S. ( n u s e p p e , nel 

1472 ai Serv i l i , nel idDO alle Teres ine) , che li I rasfor-

m a r o n o in m o n a s t e r o . Al p r inc ip io del secolo s c o r s o 

r i n t e r o b locco l'u I r a s i ' o rma lo in abi taz ioni civili , 

m a n t e n e n d o i n a l l e r a t o il ca ra t le i ' e r o m a n i c o del por­

t icato . 

Pure in S t r à Magg io re il palazzo S a v o n a r o l a con­

serva il p o r t i c o con co lonne in t r ach i t e a cap i le l l i 

romanic i . Agli s tess i S a v o n a r o l a appar tenev t i in via 

dei B o r r o m e o una ca se l l a r o m a n i c a iden t i f i ca ta dal 

Fabbr i s ('7) e p u r t r o p p o d e m o l i l a (6 maggio 1927) da 

ignoti i n l e re s sa l i al ia sua demol iz ione . Si ha qu i un 

eser i iplare pii^i rLislico nelle tozze co lonne in r o s s o di 

Verona su dad i c i l indrc ic i in t rach i te , nei rozzi ca­

pitelli , nelle gh i e re degli a rchi a riseglie di m a t t o n i . 

I n t e r e s s a n t e e l ' idea dì far r i s a l t a re la m a g g i o r e im­

po r t anza ili u n o liegii a rchi ( re la t ivo alla p o r t a d'in­

gresso della c a s a ) con una t r ipl ice risega di m a t t o n i , 

che innalza il g i ro de l l ' a r co l ' ispetto agli a l t r i . Anche 

ques t a c a s e t t a aveva s u b i l o un r e s t au ro p o s t e r i o r e 

nella l o ronon i i a del p iano super io re . 

Un ospiz io per pel legrini poveri e infermi in t i to ­

la to a S. Daniele , in via l ìuganea , l a t t o c o s t r u i r e da 

Giovanni ilegli Abba i : , a r c i p r e t e della C a t t e d r a l e , 

mai i t iene a n c o r a la sua s t r u t t u r a roman ica pe r quan ­

to r i m a n e g g i a t o nei piani supe r io r i : consei 'va i n t a t t o 

il por t i co ad a rch i rcLili su p iedr i t t i e su c o l o n n e in 

I raehi le . Anche qui capitel l i e dadi b a s a m e n l a l i del le 

co lonne m a n l e n g o n o il soli to c a r a t t e r e s e m p l i c e e 

n u l e ilei ro r ' i an ico p a d o v a n o ; solo nelle gh i e re degli 

a r d i i Ira i rossi m a l t o n i a lcuni conci in p ie t ra d ' I s t r i a 

d o n a n o un iniziale senso color is t ico non c o n s u e t o 

Ira le i n a e s l r a n z e locali. 

lliHjiinii ('Vfrliid ni l'nnle dcllf Xai'i 
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Nella stessa via Euganea prossimo alla riviera 

di S. Benedetto il palazzo della Dogana rappresenta 

uno dei più belli esemplari di arte romanica. Solo 

che si consideri svuotate ie alte arcate del portico di 

quel piano mezzanino inserito tra i piloni, e la massa 

del fabbricato assumerebbe quella forza di chiaro­

scuro necessaria a far emergei'e la nobiltà del piano 

dalla bifora romanica, l'unica superstite tra le altre 

gine edilizia. 

Ma il l'abbricato che più degli altri per la sua 

mole e la sua posizione centrale rappresenta l'episo­

dio più saliente per quanto un po' enigmatico, della 

casa privata romanica è la Casa delta di Ezzelino in 

via S. Lucia. Molti sono gli inserti e i rimaneggia­

menti di questa casa in vari pei'iodi ed alcuni la cre­

dono molto antica fondandosi sulla iscrizione fasul­

la in uno stemma di via Marsilio da Padova, ciò che 

non impedisce però di ritenerla di impianto e di co­

struzione romanica del duecento. 

Ciisd ilfllii (li l-'.z:cliiii> in \'iii S. ì.iirid 

da Carrara, sì da far credei-e che in origine fossero 

due le case, poi congiunte al disopra di via Marsilio 

da Padova. 11 volto ogivale a conci in pietra appar­

tiene a un jirimo rimaneggiamento a cui, se la tesi 

del sinecismo fosse valida, è giocofoiv.a at tr ibuire le 

bifore centinate romaniche dell'ultimo piano. La ele­

ganza delle quali per le proporzioni, per le esili co­

lonnine e gli intagliali capitelli, per la lavorazione del 

cotto nei timpani delle centine, accusa maestranze 

più esperle, piti raffinate e quindi probabilmente 

posteriori a quelle che hanno lavorato alle bifore del 

Palazzo del Consiglio (1283), ma sempre nel torno di 

quegli anni. 

Un secondo rimaneggiamento può essere costi-

iLiito dalla costruzione dell'archivolto ribassato, di 

una rispondenza al costume gotico di intensificare 

le abitazioni, con l'inserimento di un nuovo piano 

tra i due archivolti. A questo secondo rimaneggia­

mento dovrebbe aiipartenei'e la bifora ogivale sulla 

fiancata libera dell'ullimo piano e la bella trifora 

ogivale poiilobaui in via Marsilio da Padova di evi­

dente influenza veneziana. Ad un terzo restauro de-

Insolilo è lo sviluppo del labbricLito a cavalici'e 

del sottopassaggio li'a via S. Lucia e via Marsilio 

che certamente devono essere state manoiriesse nei 

secoli posteriori. E non pare azzardata l'ipotesi che 

il palazzo sia architettura del Bocaleca, anche perchè 

monselesano, dato che la Dogana era sul porlo flu­

viale per il traffico proveniente da Monselice. Il fab-

brieal(j sub! un rimaneggiamento nell'epoca gotica, 

documentato dai due slemmi murati sull'angolo del 

fabbricato, e un altro nel 1611 C()me da iscrizione 

esistente su una finestra del mezzanino. Recente­

mente e stato restaurale) e ri|)ulilo, però si deve l'im-

piangere che non sia slato demolilo il mezzanino del 

161! per ridare al poiiiccj e al palazzo luUa la sua 

spazialità moninnenlale. 

E quesle non sono le sole \'es!igia romaniche che 

PaLlova può offrire, che unii completa scialbatura di 

intonaci peimieilerebbe di ritrovare altre traccie di 

elementi caraneristici di molte alti'e case. Infatti di 

mollo recente e il restauro di una cassetta in via 

degli Obizzi, in cui la primitiva facciata romanica è 

stala ripresa da rimaneggiainenli in secoli successivi. 

E ciò lisponde alla cognizione che Padova alla fine 

del duecento avesse raggiunto Lina notevole cumpa-

ve appartenere la triloi'a lombardesca con poggiolo 

in via S. LAicia e lo stemma rinascimentale che sta 

sopra la trifora \'eneziana, slemma che porta un'iscri-
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Parlifo r'iiiKinifii in vin lìo'iindo da Pìiizziila 

zione evidenlemenle lasulla, in!luen/uta da erronea 

allriliuzione della casa ad Kzzelino. 

IncendialLi nel 1760 In licostruila inlernamenle 

e adattala a sala teatrale ( I7y4-I873 ) con quattrocen­

to posti, ciò che giuslilica che il restauro interno sia 

slato ellettivamente radicale da ritenerlo ricostru­

zione, per cui appare alquanto cnigirialica la storia 

di questo labbricato in relazione alle sue origini. 

i^'ultimo l'ccenle l'cstauro tiel 1962-63 ha conserva­

to le cicatiici storiche dei vari periodi, libci'ando il 

l'ianco occidentale e ridonaiulo al fabbricato un n o 

bile aspetto do|")o l'abbiiiKloiio secolare. Nell'isola­

mento tlcl palazzotto, oltiv che nobilitare il silo con 

una galleiia licca di negozi, tu ricavalo un bel corti­

letto tranquillo alla stiegua (.li un jiatio o di una cor-

ticella veneziana introducendo motivi (un pozzo e 

delle inlerriate), die pur non essendo mai esistili in 

loco, donano al silo una simpatica sosta pedonaie nel 

tormenlLUo Irallico cittadino. 

La casa Ooiidi in piazzetta S. Rocco a cavalici'c 

tli via Pietro d'Abano (già della Buca) làpete in to­

no minoie col suo volto e la bilor:i romanica il ca-

rattei'e della precedente casLi, Si possono rict)i"dL\re 

ancora la casa d'angolo tra \'ia S. Andrea e piazza 

Cavour, quelle spai'se tra sia Roma e \ ia Vescovado 

attraverso il quartiere del Ghetto, quelle di via Boc­

calerie e Belle Parti, di via S. Daniele e di via Savo­

narola. Il Palazzo Grigolon conserva traccie di de-

coiazione policroma. Bello è il porticato romanico 

di via Rolando da Piazzola, le cui aperture d'arco 

hanno l'ariosità e l'eleganza di una architettura rina­

scimentale. 

NINO GALIMBERTI 

N O 1̂  E 

111 ti p i 'cs i 'n tc s l u d i o su l Icss i i lo iii'l>;!nl,slic(i si liiisii su u n 

uiii> i inl icd s tudici <lcl IDiiil, clic si diuKisli ' i i Viilidii auccii ' 

i>Hij;i e che pei- hi |ii'ÌLn:i v o l l a Ila ]irrs(i in esal i l i ' il l e s s i l i " 

u i ' l i an i s t i e i i d e l l a e iUà d i l ' a i lova l 'acenilo l i l eva i ' e ca i -a t t e ­

ri i i i b n i i i s t i e i ed al c l i i t e l tn i i i e i eoi i iui i i a l l e e i l t à ve i ie le e 

a l l e e i l l à iiied i(ie\ a I i ili L^eiiei-i . C.f. C. A I.LIMHHH'I'I N . .!/•-

viiilflhtni civili' lìiiuiiri' del iitcdioi'ìut ii I'IIIIODK in Hot l . 

MiiN. C.iv. di l ' a d n v a X-XI l!i:M-l!i:i!l pa;^. . j . 

|2) l , . \ \ ' i ; i ) . \ N I'. Ili.sliiire del rurixiiiisnit' - l ' a i d s , Ijaiii-eiis 

nr iC, \'A;\A K. arsi'hic/Uc dc.s SldflhdxiiifS - Zi i r ie l i ll)(i2 -

\ ' ( d . 11 siimi I la le i i in e s a u r i e n t i e | i iù r e r e n t i o j iere di 

u r b a n i s t i e a s loe i ea t ra le l a u t e piililit iea le. 

i:ti n . \ NONO - Vi.viV) l-Ujidii o p . c i l . 

I l i IV s t a t a u n t a t a , i p i a n d ' e r a ane i i r i i i as id ie ra ta d M i i l o n a e o , 

nel l i i s t ud i l i d i eiii a l l a nu la I I I. 

I .'j I l,a i i i anea la l'ien.sl I ' IIZÌDIIC di ' l la l o r r e del Hi'i, .siii{!j;esl ivo 

r i c o r d o di ( | u a n l i c o m e il s o t t o s c r i l l o h a n n o p a s s a l o la 

l o r o L;ioventii LSoliardica a i r o i i i l i r a did Un, è p a s s a t a s o t ­

to s i l e n z i o s e n z a s o l l e v a r e ned p e r i o d o l 'aseis ta le n e ­

c e s s a r i e p r o l e s t i . !".|ipui'e è s t a l a lina d e c i s i o n e che .se 

n o n si v u o l e c h i a i n a r i ' b a r b a r a d e v e s i a l n i e n o r i l i -ne re 

« b a r b e r i i i a ». \',' i p i e s t o un p r o b l e m a che consei^i i ianio a l l a 

\ ' i^ i i i c u r a e a l l ^ ' n t u . s i a s m o did L>;io\'aiii a u l i c i d{dl '« l l a -

lia N o s t r a », e r e d i d e l l o s p i r i l o ( a i l t u r a t e elle a n i m a v a i 

soci d(d l '« . \n le i io r (d l . a r c s ». 

Hit I . 'A i i t enore i I . n r c s , b e n e i n e r i t a soc ie t à di a m a t o r i d e l l e 

cose a n t i c h e , lud ll)2!l-:i() b a n d i v a un c i m c o r s o c i t t a d i n o 

p e r u n o s t u d i o di r e s i i l i i z i o n c di de l l a ca.sa, i n i n a c e i a l a 

di d e u i o l i z i o n e d a l i i i a n o di svi n t r a m e n t o ihd q u a r t i e r e . 

K i m a s t o p r i a n i a l o il m i o s l u d i i ) - | ) r o g e t t o , fu p r e s o lice 

l iase di r e s t a u r o d a p a r t e d e l l a S o p r i n t e n d e n z a d i V e n e ­

z i a , elle |ii rò s'è t r o v a t a ne l l a n e c e s s i l à d i i n v e n l a i ' e la 

l a c c i a i a su P i a z z a I n s u i - r e z i o n e . CI . ( l .Md J M Bl'.lVri N . 

// rcsldiini dcll'Athrnio dell'AiKiclo uri iiiiiirlicfc di S, 

Lucili in l'iiiloiHi in I lo t i . S i i id . l ' r o v . I'"iisc. lui^egiieid -

P a d o v a iberni. \'.)'A\. 

l7i I W l i l l I S I',. I.r ciisc di l'ielni II'AÌXIIKI, ili Andrea Miiiile-

ijnii e dei SuIUHIIH'DIII in « .Vili e Meni, . \ c c a d . Se. I .et . e 

. \ r t i in P a d o v a » 11127-28 N. I Voi . X l d V . 

I.Sl IU)N(,111 O. Ciiidii sliirico-iirlislieii di l'iidoi'ii H):i2. G A L -

LlMUr: ! ! ' ! ! N . A rehHel Inni civ. min. o p . c i t . C A L I J M B E H -

lilCIVI'l N. C.nxe del In priinn Hinn.iceuzii in l'adonn in 

« Kassesfiia d i A r d i i lell i i ra » Pili.", p]). 118-12(1. liHUN'l ';!,-

1.1 H. ; leiilri di l'adi,mi - P a d o v a P.)21. 
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Il Galilei nel carme laHno di un amico 

Nel 1919, 11 prof. A. Favaro, ordinario di Statica graJìca all'Università, e già tanto bene­
merito degli studi Galileiani i i ' , presentava all'Accademia Pat. di SS.LL.AA., di cui era ze­
lante e insigne socio effettivo, una nuova serie (la quarta) dei suoi Adversaria Galilaeiana, con­
tenente pure un Carme latino, diretto allo stesso Galileo, da un suo amico <'-•. 

Questo Carme, di cui il Favaro presentò il solo testo latino, mi pare utile far conoscere, 
tradotto e illustrato, ai lettori della nostra Rivista, mentre si stanno concludendo, né solo in 
Italia, le solenni Celebrazioni di quel Grande, in occasione del quar to Centenario della nasci­
ta, per due altre ragioni: la prima, perché non [igura compreso nella pur pregevole Raccolta 
del Vaccalluzzo, contenente appunto le poesie edite ed inedite scritte dai contemporanei, in 
onore del Galilei >-'*i; la seconda, perché a lui diretta agli inizi del suo magistero patavino, 
mentre le altre furono composte, quando le sue scoperte meravigliose avevano già destato l'e­
stro dei loro autori. 

Autore del Carme è certo Giovamii Battista l'iiielìi, nato a Levanto, ora in provincia 
della Spezia, ma negli scritti che lo riguardano detto Geintensis i " , perché anche quella terra 
faceva parte della gloriosa repubblica Ligure. Terminati gli studi di umanità e retorica in 
Roma, ne! 1589, passò a Pisa, per quelli legali. Qui probabilmcnle egli conobbe e strinse ami­
cizia col Galilei, che proprio in quell'anno vi giunse, chiamatovi quale lettore di Matemati­
che in quello Studio. Tale relazione è documentata da ripetute menzioni del Galilei stesso, 
contenute nel suo carteggio col Baliani. In una di queste lettere egli chiama il Pinelii suo 
«antico padrone». Ora essa reca la data 1614, e quindi fu scritta a Firenze, ove, sin dal 1610, 
si era trasferito da Padova, per assumere l'incarico di « primario matematico delio Studio di 
Pisa e primario matematico e filosofo » del Granduca Cosimo TI. E' probabile quindi che con 
quella frase il Galilei si riferisca all'ospitalità datagli a Pisa nel soggiorno precedente, quando 
egli non versava in floride condizioni, mentre il Pinelii pare l'osse in condizioni tali da po­
terlo accontentare, perché di famiglia ricca. 

Il Favaro ritiene probabile che il Pinelii abbia continuato la relazione col Galilei nella 
stessa Padova, dove lo avrebbe raggiunto negli anni del suo insegnamento. Ma tale notizia 
non ci viene confermata né dal carteggio, né da altra fonte. 

Il Pinelii, dopo aver soggiornato per qualche tempo a Bologna e a Firenze, dove otten­
ne l'onore dell'iscrizione all'Acciidemia della Crusca, chiuse i suoi giorni nel 1617 (mentre il 
suo grande amico gli sopravvisse sino al 1642) e fu subito celebrato dal Chiabrera nell'epita-
lìo che leggesi tra le sue Rime. 

Il Pinelii è uno dei pochi che nel secolo suo coltivarono con onore la poesia encomia­
stica latina, sulla scia dei grandi umanisti del secolo precedente. 

Ed ecco il suo Carme, in una mia versione metrica. 

A GALILEO GALILEI 

Te s'i assiduamente dalle gravi cure occupato 
della scuola, o Galileo, l'Ateneo patavino distrae, 
da obliare del tutto noi teco da vecchi rapporti 
ormai congiunti eli dolce cordiale amicizia? 
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0, meco sdegnato, mi trascuri, perciié già la sesta '•'" 
orbita lunare ricorre, e nulla ti ho scritto, 
nemmeno di volo? Ah, non credere ch'io l'abbia l'alto 
con maligno intento, o che tanta improvvisa pigrizia 
m'abbia il cor preso da non sentir con rimorso 
ansia per te alcuna. Mi costrinse, credi, a mancare 
al dover mio un travaglio ">• che d'ogni parte m'allligge, 
perfido, e già ora m'ha tutti i sensi sottratto. 
Ma tu, mentre chiamato '7", nell'Urbe Antenorea i responsi 
veri a svelare attendi del maestro Siracusano, 
e, così, sia io Iclice, col Megarico alunno contendi, 
perché serbi un cuore di me così immemore? Forse 
aspetti (î ' che la nostra Calliope i debiti parti 
t'invii, ai quali la pigra orsa Libica ancora 
non ha, lambendo, lormato le singole membra? 

Dunque, perché tu cessi d'incolparmi d'accidia, gradisci 
questo informe dono della mia gracile avena. 
Sotto dura stella trascorro, credimi, i giorni, 
sinché, o Galileo, di tue notizie mi privi. 

Ma, o me l'elice, se questo mio umile carme 
t'indurrà a rompere così lungo nostro silenzio! 

Paclovd, dkeiìibre 1964 
ETTORE BOLISANI 

IN O \ E 

111 l'.eeii i [ i r inc i j i a l i da lui e d i l i , p i i u i a del 19111: (.'. (•'. e lo Sluilia ili l'dddiui, l '"irenze, 1X8:!; C C. 

e .siiiir Murili Cvlr.slv. l ' i r e i i ze , l.SUl; !.e opi-rc ili (i. C. iCd, i iaz . , cui-ala con I. Del L u n g o , l ' i r e i i z e , 1S!H)-1'.I(1!I, 

in velili v o l i , ; / ilonini. tiri i>nii'i's.\ii ili (•'.. in .Mli I s l . \ ' e i i , , vo i , l . . \ I , l',(02; Dui riirli'iidid e dai docnui., pnijine 

di l'ini di a., c u r a l o con 1, Del l a i n e a , l-'ii 'enzc, S a n s o n i . 1111."). 

l2i Cli-. , \ l l i e \ 1 , , \ee . l ' a i . , \ . lil l.S-liUlt, p . 11. 

(iU ('.Tr. N. N'accal l i izzo, (i. (ì. urlili pnrsiii drl suo srrulii. l ' a l e r i n o , S a n d r o n , llMll. 

I l i Cosi in Alliruuriiiu I iijusllruui. .sru stilliihus .sriiplorii lu liijuruuì, e ie . a h . \ . O l d o i n o < 'o l la lus , l ' e r u -
siae., Mn( ' . ( ' , l . . \ . \ . \ ; lo . B a p l i s l a e l ' ine l l ì Cieniieiisis C.ur ni iiiuui l i h r i l l l l , ( i e i i uae , MDC.N', colili n e n i e a p . aa 
il i iosli 'o C a n n e . 

i.) I prrrlir iiiii lu .sr.ilii. ree. I>uii(p!e da c i rca sei m e s i , il p . ave\"a i n l e r r o l t o il s u o r a p p o r l o e j ì i s to la i ' e 
col e|-aiii |c a m i c o , 

I lii un Iruiunilin. il t es to I a l i n o ecca liihiir. con cui da que l clic s cene | ) a re si a l l u d a non ad u n a i n a ­

la t i l a vera e pi-o|ii-ia, lieiis'i a d una l'oiana di esa l ic i i i ienlo nei'Niiso, le cui c o i i s e e u e n z e s o n o a p p u n l o s p e s ­

so r i n i l o l e n z a e l ' a i i a l i a . .\ que l che d i c e m m o , a l lo i 'a il p, si t r o v a v a a l ' I sa , dove si era i sc r i l l i i n e l l a l'a-

colli'i L^iuridica, e i^ii s t u d i l ' a v e v a n o l 'orse a l ' l ' a t i ca lo . 

(TI ,1/(1 lu. niriilrr rhiiinulhi. ecc. Nel l.'iil2 da l Se l la to X 'enez iano , per la l . e t l u r a di Ma tcn i a t i c i i e ne l lo 

S t u d i o di l ' a d o v a . Si a l l u d e poi ad , \ r c h i i n i d c , il eca n d c m a l e m a l i e o e t i s ico , ehi- e ra a p | i u n t o di S i r a c u s a , 

e ad C iud ide , il i i i a s s i m o ecmi ie l r a dei l ' an i ic l i i tà , c h e , >>cr e r r o r e è d e t t o di Mi g a r a , m e n t r e ili , \ leeara era 

l ' a l t r o l ' .ucl ide, v i s s u t o un secolo p r i m a , lo s c o l a r o p u r e l 'anioso di S o c r a t e , che l'u il r i i n d a t o r c d e l l a cos i de l l a 

sruiilu Mrijuiiru. li e e i ime l ra l ' .uclide i r a i m i ' c e e g i z i a n o . Come si v e d e , n e s s u n aceei ini i a l l e g r a n d i s i ' o p e i i e 

che r e i i d e r a m i o C, i m u i o r l a l e i ile d e s t e r a n n o l ' ami l i i r a z i o n e in l u t t o il m o n d o , l.a sua g l o r i a , che l'u i)oi 

c e l e h r a l a pili d e g n a m e n t e che d a i con lem pu ra ilei. d u e seciiii do | io da l l-'oscoio m i pocl i i , ma s l u p e n i l i v e r s i : 

« ,,,e d i ehi \ iile Sdito l ' e l e reo p a d i g l i o n c o l a r s i pili m o n d i e il sole i r r ; i d i a r i i i m m o l o , / o n d e a i r . X u g i o 

elle l au ta a ia vi s tese s g o m i i r o p r i m o le vie dei i i r m a m e i i l o •., il Srpoirri, v v . l l i l l - l l l l l , è q u i , pe r cos i d i r e , 

sc iup i i e e m e n t e d i v i n a t a , 11 che a \ v a l o r a la n o s t r a c o n g e t l u r a che il C a r m e sia s t a l o eom|)OSto agl i in iz i del 

m a g i s t e r o | i a t a v i i i o del (1. 

iSi l'nr.-.r usprlli, vrc. I n i m a g i n e cai';- ai s e r i p o d i , ad i i i i l ieare li c u r e m i n u t e e l a h o r i o s e che essi d e d i c a ­

no ai p a r l i del lo ro gen io , p r i m a di m;iild rii a i ta luce, .Ml 'n rsa L ib ica a c c e n n a \ • ì r^ i l i l ì nel l ' l ù l e i d e {\ e X'IUl. 
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Clemente Sihiliato 

BRICIOLE 

L'amico (ìino Mciwiiliini, così datolo alle me­
morie della sua Coiise/in', si hujna (itialche l'oìla 
eoli noi elle i suoi eoneilladini. iieH'iniilolare 
strade o islilii-ioni, preferiseano a nomi pieeoli, 
ma rievliissiìiii di risonanza locale, nomi </lo-
riosi. ma di risoniima mondiale : che è lui l'ali ni 
cosa. Siamo d'accordo con lui. /•,', rijiensaiidi.ei, 
ci l'iene in mente clic se (Uinselne /ìianye, lìono-
leiila non ride. Perché lìonoleiila, per esemiiio, 
nel Sei lecenlo: fu patria dell'.\hale C.lemenle 
Sil>il!ati> naia nel 172',), l)il>liotecario e jiroj'es-
sore di storia eeeles. nel .Seminario di l'adoiui. 
e di lellere Ialine e iireclie in i/iiella l'ìiinersili'i, 
morto ne! 17'.).'», lasciando nohilissima fama di 
se e della sua oliera di laiinisla. per la sua 
polemica con il l)'.-\ leiiiherl. .kbhiamo soll'oecìiio 
la lei leni clic ijli srrioena nel 17,")0 da l'olsdam 
l'AlijiiroUi e clic citniineia <.< a iiual'allro dourei 
in piulloslo ricorrere die a lei per aner solu­
zione di certi dubbi che hanno in me risinailia-
lo due liioijlii di Virgilio'.' yiiiiio ha piii di lei 
inuasalo nella mente di tjuel poeta sonrano, ne 
ha penelrali i sensi, ijli arlifizi liilli-.. ». Quasi 
un secido dopo il 'l'onimasea, {liudiee non facile, 
lo ijiiìtlicana alla stessa maniera. I-^/ipiire nella 
naiia lìouolenla non c'è una slrada, non c'è un 
seijno che lo ricordi, (li uiene un'idea, .incile a 
lioDolenla ci sono, ormai, le scuole medie: se 
cercassei'o un mime con cui ini ilalarle, non 
pensino ne a Dante, né al ì'elrarca, né a Leo­

nardo, hranissiiiic pei'sone, ma che da un simile 
onore ijuadiitinerebl>ero poco o nulla. Pensino 
piulloslo al Sibiliiito, che con il suo Ialino ari-
slocialieissiiiio farebbe da cimiriijipeso a lineila 
etimoloiiia [non del lullo infondala) che vuol 
iiiellere in reazione i prati di lìonolenla con il 
hubiim nlenlia. L l'elimoloijia può essere ifiusla, 
ma non se ne deduca niente ai danni di iioini-
lenla c/ir fu sempre patria di eleiIissimi inijeijni 
e l'i nchilissimi spirili. 

La tomba (VArquà e Vartigiano 

«.,./'.' lauto la fama di lui (l''raneesco Petrar­
ca] ijiiinsc a jicnclrare sino al luitipi, clic un ar-
Hijian-.i del sec. W , leip'i in lestamenlo duijenlo 
du.'iiii d'oro a benefizio della chiesa d'.lri/uà 
purché fosse sepolto cnlro lo stesso aiìclto del 
poelii. Ma il Veseoiu) di Padoiui, .Iacopo Zeno, 
lodando iiuetla bonaria nolontéi, min ne permise 
l'adempinienlo.. i> (Ca r lo Ix 'oni , Opci'c S lor ic lu ' 
\ i ) l . 11, pai;. 21 l i . \oi siamo perfellamente dac-
cordo con il \ escia'o Xeno. 

11 bibliofilo 
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VETRINETTA 

Respiro lungo 

(Quadernetto di poesie) 

Da un pez/.cj in qua U b e r a Carel l i , q u a n d o 
pubbl ica una sua raccol ta di versi o di pro­
se (e non avviene tu t t i i gioraii, i n t e n d i a m o ­
ci!) una cosa ci t iene a Farci s a p e r e : che 
C]uci vei'si e t |uellc p rose non r a p p r e s e n t a n o 
le u l t ime cose sue; ma son prese e scel te , 
con qtial c r i l c i i o non dice, da l u t t o quant i ) 
ella e venu la s c i i vcndo da s e m p r e e senza 
b a d a r e al p r i m a o al pt)i, ax'cndo ella l'im­
press ione che dal p r i m a e dal poi cioè dal 
l e m p o la sua i sp i raz ione SÌLI s t a la condizio­
nala mo l to r e l a l i vamen lc . 

« Q u a n d o s ap re t e clie I la la p r i m a e l'ul-
liina di (.|uclie l aceo l te nel m io lenuc l ibicl-
(ii, i i i lei 'ccdono, a h i m è , c iuaranl 'anni . . . » si 
k'Liiie nella noia i n l rod in i i va al suo « C a n t o 
eli ieii >> del l'-)35; e nel l 'a l l ra noia in t rodu t -
h \ a al suo « Paese sul mai'c » del 1959 si leg­
ge anche : -< l ' ia il p r i m o e l 'ul l inio l a c c o n l o 
i i i le rcedono 40 anni. . . ». C)iiand() s a p r e l e , E 
che cosa a \ \ e r i ; \ q u a n d o lo s a p r e m o ? Av-
vei'iii (|iiello clic axvien'.' ora daxan l i a ciue-
sla sua lecenl iss ima raccol ta di poesie 
(« lifspii'o l,iiìii.\o -• iliiiiilcnicllo (li inicsic, 
l'.tl. Il Nuo\ 'o C i a c a s in Roma 1965): che non 
solo non ei so[ pri- 'ndeienu) di t rova r l e ct)si 
poclie: dieci ( « n o \ e più u n a » spiega anzi 
Libera) e d i so ichna te in un l e m p o che \'a dal 
I9|4 al 1963, (« non o r d i n a l e c rono log icamen-
le V l e m p e r a Libera) ; ma ci pa i i i i di sapei -
ne a b b a s l a n z a per l e n l a r di r i s o U e r c l'indo-
\ ine l lo cosi p r o p o s t o nella no ia in l rodu t l i -
\ a : « Lxl ora uu ( .apiiccio: r accog l ic ic que­
ste dii'ci poesie ili lungo resp i ro , sedie con 
il crilcrio niiicii dclUi niisiirii: cap r i cc io tul-
lax'ia che può a \ e r e radici p r o l o n d c ; anche 
se non i m p o i t a che in lo spieghi al Ic l lore , 
Idscidiulo clic ciji le rieerehi e le iiiiloviiii 
ile se •'. 

Noi c r e d i a m o i l 'essere t l'a quelli che pili 
si sono a \ ' \ ic ina l i a indo\ ' inar le . Libera è 
un ' an ima l ieea, e proi i la a dars i a lu.ile le 
cose belle e buone di c]uesla lei'|-a, all ' inse­
g n a m e n t o , (.love tu g rande , a l l 'o rganiz /az iu-
ne di giornali e l ixis le d o \ e e insosl i tuibi le; 

e p p u r e c o m e va che di q u e s t o m o n d o p u r 
così i^rcsente al suo cuore , in que l m o n d o 
di sogno che è la .sua poesia , r i m b a l z a re la­
t i v a m e n t e pochùssinio? La p r i m a a r e n d e r s i 
con to , non so se a n c h e con s o r p r e s a , de l 
t a t t o è p r o p r i o lei. Libera , q u a n d o r i p r e n ­
d e n d o t r a m a n o versi e p rose p r o p r i , d isse­
mina t i nel t e m p o , assai pii^i che con i r icor­
di e le c i r cos tanze del t e m p o e dei t e m p i in 
cui n a c q u e r o , li sen te in t e r f e ren t i con quel ­
l'io senza t e m p o clic ella p o r t a d e n t r o di sé 
e che è t u t t ' u n o con la sua poes ia . 

Il suo è p r o p r i o un c a p o v o l g i m e n t o del 
c o s t u m e c o m u n e ai più. 

Nei più, q u a n d o r i t o r n a n o sul lo ro pas­
sa to , il co l locare le cose loro in r a p p o r t o con 
quel le del l e m p o in cui n a c q u e r o è un 'es i ­
genza dello sp i r i to c r i t i co e de l la v a n i t à ; 
l 'esigenza di Libera in q u e s t o ca so è il fa r lo 
d i n i c n l i c a r e q u a n t o poss ibi le q u e s t o r a p p o r ­
to, a n c h e pei' la buona r ag ione che Ira la 
sua vita così i n t e n s a m e n t e v i s su ta e la s u a 
poesia così i n l e n s a m e n t e s o g n a t a il p u n t o 
d ' i n c o n t r o mal si t rova. Ma se q u e s t o a Li­
be ra è semii re avvenu to e s e m p r e avv iene , 
nuovo ca r a t t e r i s t i co è il m o d o c o m e le av­
viene in « Resp i ro lungo »: e finisce con lo 
s p i e g a r n e il perche . Figm-atcvi: in « R e s p i r o 
lungo » (e b a d a t e al t i to lo) le poes ie son 
messe ins ieme non solo i n d i p e n d e n t e m e n t e 
dal t e m p o ( l ' abb iam d e t t o : si va dal 1914 al 
196.3) ma a n c h e (si d i r e b b e ) i n d i p e n d e n t e ­
m e n t e dal lo s|7Ìrilo c r i l i co d a t o che fu rono 
|-)relerile, pa re per essere esse le più l unghe ; 
e c r e d e t e che non lo sapp ia la loro a u t r i c e 
che la poesia non si m i s u r a con il m e t r o ? 

Se lo sa! Ma lasciaiela fare. L ibera ; non di-
.s lurbalela qLiando la sua fan tas ia poe t i ca di­
venta il lievito anche del suo s p i r i t o c r i t i co . 
Ella lo sa meglio di noi che le poes ie non 
si d i s t i nguono in lunghe e brevi ; m a megl io 
di noi sa anche che la sua poesia così radi­
ca l a nella vita per nascei 'c ha poi b i sogno 
di d i m e n t i c a r e la \ 'ila. E' il suo s e g r e t o . 
Q u a n t o a l l ' andar le a cercai 'c nel le s u e poe­
sie lìiii lunghe, lasciatela l a re . 

E lo t rova? Dirci di sì. Vedete : in q u e s t o 
« Resp i ro lungo » fra « La S ignora con l'abi­
to l i l la» del 1914 e « S e r a a V a l l o m b r o s a » 
del 196.3 s la t ino, per Libera , le t a n t e cose 
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belle e sublimi e tragiche della sua vita, ma 
immutato, perenne, è rimasto in lei il biso­
gno di sostituirla questa vita con l'altra che 
le vive nascosta nei cuore e che ogni tanto 
diventa canto. 

Non per nulla Ira le due liriche or ricor­

date ce n'è una del 1920, San Bernardino, 
che Forse è il suo capolavoro proprio per­
ché riesce ad esprimerla questa sostituzione 
d'un mondo all'altra che si opera in lei nel­
le sue ore belle. 

(aUSEPPE TOI EANIN 

Problemi di Letteratura latina 

Che fra la lA ' IUTa lu ra La l i i i a ( a ' i s l i a n a e il 
mond i i c l a s s i c o e s i s l a n o r a p p o r l i di d i p e n d e n z a 
cuKuia lL ' e liiiLj'iiislìca è coiiNinzioiu- di l u t i ! 
gli s l u d i o s i , clu' h a n n o c o n s i d e r a l o il p r o b l e m a 
c o m e u n o dei p u n i i c h i a \ e per e s | ) r i m e r e u n 
t;iudizi() |)iù eom[)let<ì e più c o n i p r e n s i \ ( ) sufjii 
Scr i t to i ' i deirApolo.n 'et ica e de l l a P a t r i s l i e a ("ri-
s t i a n a . 

l 'n c o n l r i i ì u t o n u o \ ( ) e | ios i t i \ 'o , che r i conosce 
u n ta le c o l l c f i a m e n l o fra le d u e l e l l e r a l i i r e ci 
v i ene da l v o l u m e di KT'I'OlUi HOLISANI « l.a 
(Ui/larn PiKjdiitt nei Primi Piulri ì.iitiiìi » |)u!>-
h l i c a l o d a l l a l ' ipogi 'alia .-Vnloniana di l ' a d o \ a 
nel hiLflio del liMU. Lo s t u d i o s o , non n u o v o a 
q i ies l i p r o l d e i n i , ha e s a m i n a t o i i ' appor t i di l 'or­
m a / i o n e e di t r i l ì u to s p i r i t u a l e con la c lass ic i t i i 
a n t i c a di t re P a d r i de l l a Ch ie sa , S. Anihroif io , 
S. ( ì i r o l a m o e .S. All 'ostino, l ' s c ludendo S. I l a r i o 
(li l'i}iliei-s che pui 'e , c o m e patinano c o n \ e r t i t o e 
l e t to re a p p a s s i o n a l o di (Ju ini i I i ano , m e r i l a \ a 
( | ua lche c e n n o . Moll i sono i luoij;hi che il Bo l i -
s an i ha t r a s c e l l o e l i -adot to , c o m e è sua c o r t e s e 
c o n s u e t u d i n e , p e r c h é Offni l e l lo re possa s e g u i r ­
lo, senza dir t iccdtà, ne l l o SN'olgimenlo de l la s u a 
t l ' a t l a z ione . Anclie (|Ui ii t e s to l a t i n o , mi igar i 
r i p o i i a l o in n o i a , non a \ re l ) l )e n o d u l o in c o n s i ­
d e r a z i o n e di un l 'alto i mpo i ' t an l i s s i m o : c ioè la 
l i ngua l a t i n a . P e r c h é su q u e s t o tei-reno. c ioè sul 
l 'a l lore l i i i gu i s l i co i r a p p o i i i U'i\ ( j ' i s t i a i i e s i m o 
e la t in i l i i s o n o di u n a f o n d a m e n t a l e c o n t i n u i t à , 
a n c h e se le n u o \ e idee e ì n u o \ i idea l i c i ' i s l ia i i i 
SN'iluppano l e r m i i i i n u o v i e u i r e s i g e n z a più p r a ­
tica e più po i io la re degl i scidttoid c i ' i s t i an i r i s o l -
\ a il p e r i o d o di ( n c e r o n e in u n a frase più ag i l e , 
meni> iii'ist ocra t Ica, m e n o i m | ) c g n a t a . 

L a r g a m e n t e c i t a t a e c o i u e n i e n l e m e n l e i l l u ­
s t r a t a è l 'o | )era di S. .Ambrogio <i l)v iij'ficiis iiìi-
nistniniiìi », \ÌV\- ()iù a s p e t t i s ign i l ) ca t i \ ' a , la 
qu:i le r i i)ete ne l lo s c h e m a e negli s \ c d g i m e n t i 
c o n c e t t u a l i , s o p i ' a l t u t t o di i s | ) i r az ione s to i ' ica , 
il « />(' of/'iriis» (li C ice rone . 1̂  s e p p u r e a l l ' i d e a ­
le di «iiislilid» i -omana, r i g i d a m e n t e i n t e s a , 
c o n t r a p p o n e l 'a l l la l to de l l a «cÌKirilds» c r i s t i a ­
na che com| ) ren ( l e e pei '(h)na, l ' i m p r e s s i o n e fon­
d a m e n t a l e è (pudla (li u n ' o p e r a sci ' i t ta nel c l i ­
ma di u n a \ i \ a e c o n t i n u a s u g g e s t i o n e de l l a 
c l a s s i c i t à . Le r e m i n i s c e n z e g reche e l a t i n e si 
conf (m( lono con ([nelle n u o \ e del N'angelo e d e l -
r . \ n l i c o ' r e s l a m e r i l o f o n d e n d o i n s i e m e , o s s e r \ : i 
il P i ch im , la legge r o m a n a e il \ ' a n g e l o . Cice­
rone e S. P a o l o . 

Di S. ( ì i r o l a m o p a r ( i c ( d a i ' m e n l e i n d i c a t i v a ci 
pai'e \'cpÌ!<hilii LXX i n d i r i z z a t a al retoi-e r o m a ­

no Magno, che s t u d i a i l ' api ior t i i n t e r c o r r e n l i 
l'ra le l e l t c re c l a s s i c h e e il C r i s t i a n e s i m o . P u r 
r i c o n o s c e n d o r a u t o n o n i i a e l ' cndg ina l i t à del 
p e n s i e r o e r i s l i a n o , acce t t a \ ( d e n l i e r i le conciu i -
ste f o r m a l i e gli s p l e n d o r i a r t i s t i c i d e i r a n i i c h i -
là , i)er assorb i i ' l i e r i s o h e r l i nel n u o v o c r o g i o l o 
de l la c ix i l i t à c r i s t i a n a , così r icca di nuo \ ' i fci'-
m e n t i d o t t r i n a r i e s o c i a l i . Ma non so lo sul |) ia-
no f o r m a l e egli r i conosce <|ucsta ( l i i )emlenza , ma 
a n c h e su ([uello cu Hu r a l e - l ì l o so l i co , che del re ­
s to c o s l i t u i x a ii | ) r e s u p p o s l o de l l a f o r m a z i o n e 
s))i i ' i tuale degli s c r i t t o r i c r i s t i a n i , che a t t u a v a ­
no, a loro m o d o , u n a spec ie di s i n c r e t i s m o c u l -
l u r a l e - r e l i g i o s o l ' ondcndo la « sa | ) i enza s eco l a ­
re » con le saere s c r i t t u i ' e e c o n s i d e r a v a n o il 
imindo c lass ico c o m e u n p a t r i m i m i o p e r e n n e , 
che n e p p u r e ,S. ( ì i r o l a m o ne l l a sua l o r m e n l a l a 
a n i m a di c r i s t i a n o e di c i c e r ( m i a n o s a p r à m a i 
l ' innegare . Di S. .Agost ino, o l t r e r e m i n e s c e n z e 
s p a r s e (jua e là. d o v i i l c in g r a n p a r t e a l l a sua 
e d u c a z i o n e r e to r i ca , v 'cngono r i p o r t a l i e fedel -
m e i d e t r a d o t t i a l c u n i c a p ì t o l i del « O c C.iniliilc 
Dei», In cui meg l io c h e a l l r o v e , si a d d i t a n o i 
va lo r i e 1 l imi l i d e l l a c l a s s i c i t à , (,)ui si svo l -
gon(] le g r a n d i l inee d e l l a i io lemica a g o s t i n i a n a 
colliri) la s tor ia de l la l ì o i i i a n i t à , cidl ic: i ta e in ­
s i e m e a m m i i ' a t a , (|ui t o r n a n o i gi 'andi n o m i di 
\ ' a r r o n e e di ( n c e r o n e , c o m h a l l u l i e p p u r e a i i io-
l ' o samen te s t u d i a t i , ( |ui s o p r a t t u t t o si r i c h i a m a 
e si r i n n o v a P l a t o n e nel t e n t a t i v o di c o n c i l i a r l o 
con la Kel ig ione C i ' i s l i a n a , p e r c h é s e c o n d o ,San-
r .Agos t ino il p l a l ( n i i s m o non c i m l r a d d i c e il c r i ­
s t i a n e s i m o e il c r i s t i a n e s i m o c o m p l e t a e l'ca-
l izza, con la ( l i 'azia , il s o g n o di P l a t o n e . 

.Su (piesla t r acc ia , c o m e si vede , c h i a r a m e n t e 
d o c u m e n t a t a , il Ho l i s an i ha i n q i o s t a t o il suo 
l avo ro c o n f e r m a n d o a n c o r a u n a vo l t a le sue 
do t i di r i c e r ca to r e a p | ) a s s i o n a t o e di fedele , s i ­
c u r o i n t e r p r e t e di l e s t i , t a l o r a d i l l ic i l i , u t i l i s ­
s imi a u n a miglioi 'e c h i a r i f i c a z i o n e di un p r o ­
b l e m a (li n(m paci l ica s o l u z i o n e . Se a n c h e l ' au -
toi'e non d i scu te a l u n g o sul | ) r o b l e m a , la r ac ­
col ta (felle c i t a z i o n i , e n u c l e a l e e vì;i via c o m ­
m e n t a t e , m e t t o n o il l e t l iwe a t t e n t o in c o n d i z i o ­
ne di intei 'ven ii'e sul t e m a e di i ' i s (dver lo a t t r a ­
verso un suo i n t e r i o r e d i b . i l l i l o e pe i ' sona le 
a p p r o d o . 

\ ( d l a ('.(incliisioiic con cui il Molisani suggel la 
il suo s l u d i o , si s o l l ( d i n e a la c o n v i n z i o n e che 
« r r m a n e s i n i o vei'o e p r o p r i o , n a t o con il Pe -
trai 'ca come i m p u l s o di l ' eaz ione a l le d e g e n e r a ­
z ioni r a z i o n a l i s t i c h e , <lilag;inli ne l lo s l e s so se-
c(do .KIII. t rovò la sua e s p r e s s i o n e più a d e g u a t a 
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iieila s a p i e n z a defili a n l i e l i i , co inè e ra s i a l a seii-
l i l a , i i i t e rp i ' e la la , (Ml'esa a p p i i i i l o da i de l t i P a ­
d r i , in r a p p o r l o eoi ( ' .ristia nes i i i io ; e fu C|uindi 
1111 l u l l ' i i n o eoi r i t o r n o a l l a P a l r i s l i e a » fpai;. 
122). 

K' \er<) elle la (Chiesa si inse r ì ne l l a e i \ i l l à 
del H i n a s e i n i e n l o r i e o n o s e e n d o l o e u l i l i z z a n d o 
(p ian to \ i era di p r e z i o s o e di \ i l a l e , ed è' \ ' e ro 
a n c h e che r i ' i n a n e s i mo c o m e a n s i a e n l l u r a l e e 
scoper ta liloloi^iea d e i r a i i t i e o non pii(') esser i ' 
s e p a r a l o d a l l e \ i c e n d e de l l a (Chiesa e che esso 
r ipe te , s e | j p u r e con e n i i i s i a s i n i |)iù NÌ\aei e |)iù 
l 'all ixi, Tal tej . 'gianiento de l l a l ' a t e i s t i c a di l ' ronle 
a l ' a c l a s s i c i t à . Ma ( | i ieslo a s p e t t o e r i s l i a n o d e l -
r r n i a i i e s i m o (.• s m e n t i l o in p a r t e da l c i i r a t t e r e 
V dal l ' i n d i r i z z o che il n i o s i i n e n t o a s s u n s e nel 
(Jiiall rocen lo e più a p e i i a i n e n l e nel C.inipiecen-
lo, p u n t a t o su.n'li i dea l i t e r r e n i , i n f u s o di s p i r i l i 
paHancLjLjianl i e ( l in ien t ieo , se non n e g a t o r e , (Iel­
la I r asce iH 'enza , per a l l ' e rmare li n"esÌL;enza di 
\ i t a pili i n i i n e d i a t a e più Lj'odula, pili i s t i n t i s a 
i' |iii'i \ i c i i i a a.u;li idea l i de l l a i^loria e de l l a 
l'elicila p r e s e n l e . Il r i c h i a m o ai P a d r i de l l a 
(iliiesa pu('i Illusi i t icarsi so lo c o m e un altcLi.i^ia-
m e n l o .i^(_'nerico di r icerca e di r i t o r n o a l l ' a n t i c o , 
come aiiKo-c per i n r a r l e s p l e n d i d a e i m i l a h i l e . 

non c o m e e ( m r e r m a di u n a i'fdx' reliH'ÌDsa. Così 
i n t e so r a c e o s l a n i e n t o del Ho l i s an i p e r m a n e v a ­
l ido e sugges t i vo . 

Se poi a l la ciilliira pi(<iiinii dei P a d r i de l l a 
Ch iesa \(>ti l iamo d a r e u n a più a m p i a l a t i t u d i n e 
di s enso , a l l o ra l ' o r i z z o n t e si a l l a r g a e si s c o p r e 
l ' ac i lmen le che la c u l t u r a si iden t i l ì ca con l ' a d e ­
s ione e la l 'edeltà a u n a t r a d i z i o n e p a s s a t a , che 
Il Cris i i i ines imo non s m e n t i s c e , anz i r i p r e n d e e 
p r o i e l l a d i n a n i i e a m e i U e \ e r s o l ' a v v e n i r e , v e r s o 
il Medio IM'O di S. .Anselmo e di S. B e r n a r d o , d i 
S. ' l ' o m m a s o e di S. B ( n i a \ e n t u r a . A n c o r a p i ù 
\ i e i n o a l la r o m a n i t à (_' lo s p i r i l o deg l i A]5olo-
gis l i e degli s c r i t t o r i de l l a P a t r ì s t i c a c r i s t i a n a , 
nei t emi del la m o r a l e e de l l a cosc ienza u m a n a 
e nei p r o h l e m i ilella o r g a n i z z a z i o n e e d e l l ' u n i t à 
de l la Ch iesa , che r i p e l e x a n o in l a rga m i s u r a la 
e imcez ione o r i g i n a r i a de l l a r o m a n i l à e de l l e sue 
isl i l u z i m i i , ne l la sua d i s c i | ) l i na e ne l l a sua UÌV-
za (li c o e s i o n e . Così la s l o r i a del C r i s t i a n e s i m o 
non c o s l i t u i x a |)iù un a r r e s t o o u n a p a u s a , sì 
i i u e c e u n a r i p r e s a e un av \ ' io più d i n a m i c o , 
nel d i \ e n i r e de l la s t o r i a de l l a c l a s s i c i t à a n t i c a . 

(;i.4(;OfVH> FELICE TACANl 

La (juiiiio sla^ione 

.Al MIO cu l to dei xahn ' i gra l ic i 
(iiii:-e|ipe .Miprand i con g u s t o da 
g ran s igno re ha d e d i c a t o il suo 
ult i mi) 1 iliro ; « l.a (pi iu ta sia 
g ione > e ne è \ e n i i l o fuori un 
piccolo e a p i d a \ ( i r o di g r az i a e 
di a r m o n i a , l ' i la (li (pielli ' p ic-
cide e se \ i d e t e gl 'aiuti cose, che 
(p iando l"a\(.'le l e i iu la un a n n o 
nel la x'ostra l i b r e r i a d ixciiL'ino 
c imel i ed il pos lo che l r o \ ' a l e 
per loro pui'i e s se re , a n c h e per 
II' s l i ' s s i . una siH'pri 'sa. 1'̂  .Mi-
p r a n d i , come e d i t o r e , piii'i I r o -
s a r s i \ i i ' i n o a (pialel ie p e r s o n a g ­
gio iiii|)a ri ' iilal o col M a n u z i o o 
coi l ioihini . Ma ipics ta \ ( i l t a m e ­
r i ta ili s t a rc i a n c h e come a u t o ­
re. Pe rché di ehi è ip ies la 
-. Oui i i la s l ag ione ? 1'̂  la s u a . 
.Ma il bel lo de l le s t a g i o n i d i .Ali-
p r and i 1̂' che sono p a s s a t e ip ias i 

I ul te in q u e s t a Pa i lo \ a ; e che 
P a d o v a sia Ncranii ' i i le la sua pa ­
t r i a , in n e s s u n luogo si sen te 
meg l io c o m e in ( |ues to l i ln ' icci-
no, (ìoxc non c'i!' n ie i i le di r o ­
ma ni ieo, né il r ì m p i a ilio, né i 1 
(h ' s ider io . I r iem'di e le m e m o r i e 
s o n o t u l l i c l a s s i c i , c ioè n i t i d i . 
s t a g l i a t i e c i l iar i c o m e in a l -
I r e t l a n t e i n c i s i o n i , ma p r o p r i o 
per ipu ' s to ci c o m m u o \ ' o i i o |iei'-
l'iié ci si s en t e un a m o r e che di 
n e s s u n a cosa ha p a u r a più che 
del r e sa .ge raz ione e de l la m e n ­
zogna, ila p a u r a , p e r c h é t e m e ne 
rest i c o m p r o m e s s a la cosa più 
hel la del I ihro : la s i n c e r i l a , ( 'hi 
si ' i ' i \ i ' , per e s e m p i o , lui un d e -
hole p a r t i e i d a r e |ii'i' ip ie l la p a r ­
ie del l i h ro « .Amore di P a d o v a » 
che ci po r l a da l l a [ l iazzel la .San 
\'icoi('> a l le t re g r a n d i p iazze , 

da l l a CiH'te C a p i t a n i a l o al Sa ­
lone . 1̂  e'î ' de i i l ro a n c h e t a n t a 
c u l t u r a s l o r i c a , ma così fine che 
(piasi n e a n c h e \ e ne acco rge t e , 
l'ii solo l a p s u s ci s a r e b b e fa t to 
da n o t a r e a pag. iS : un Biag io 
Pasca l m e s s o p r i m a , e r o i n d o g i -
c a m e n t e . di C a r t e s i o . .Ma deve 
esse re un e r r o r e del t i p o g r a f o , 
messo li ad a r t e da l s a g a c i s s i ­
mo .Al iprandi il (piale sa b e n i s ­
s i m o che l ibr i c o m e ip i e s to , 
( p i a n d o poi i ìn i scono in a n l i -
i p i a r i a l o , per co les t i e r r o r i in­
vece che perdi ' i 'ci ci g u a d a g n a n o . 

'A- 1. ,Ì-

« L a ( |ui i i la s t a g i o n e » - S t r e n n a 
l!)(i.') - Dono agli a m i c i di ( i i u -
seppe .Mip rand i . 

El Slri>l<><j;4t 

Mi^^aglia e / a i i o l l o h a n n o 
l'ai'ciillo e p u b b l i c a t o il p r i m o 
un mero del lo v SI ro logo •• : ... ca 
le iK'ar io , a l m a i i a i ' o , s c h i e s o n , 
l u n a r i o p a d o v a n o del lllli.") ••. .Se 
e vero che la nos t r a c i l là è r ic ­

ca (li a n i i e h e l i ' ad i z ion i . è a l -
I r e l l a n l o vero che I r o p p o spes ­
so i nos l r i c o n c i t t a d i n i c e r c a n o 
cim lu l l i i modi di i i i l e r r o m -
pcr lc e di I r a d i r l e . B e n v e n u t o 
ipi i 11 ! i lo SI ro logo . che ha . 

I ra l'a 11 ro. due iner i i i : ip ie l lo 
('ì r i p r e n d e r e r a b i l u i l i n e ( le l l ' a l -
mana' . 'co di lini' d ' a n n o , e ip ie l -
lo d i I p e r d o n a I eci la p a n d a i co-
(li l icare l au t i ' i ios t re bel le u s a n ­
ze. Nel lo ..< S t ro logo ••> con m a n o 
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l'elice i^li a i i l o r i h a n n o r a c c o l t o 
n :n s o l t a n t o i p r o \ e r l ) i p a d o ­
van i e le u s a n z e del m e s e , ma 
un \ a s l o norileij;io di c a n t i p o -
p(}lari, di ()oesie, di r i cocd i c i l -
l a d i n i . Né p o t e v a m a n c a r e u n 
r i c o r d o di Ai^no Ber lese e di 
m o n s . I^'lueco; « m o r i i da no 
l a i d i a n i » , i n d i m e n t i c a t i e in -
d i m e n l i c a h i l i . K di oi^ni pai, 'ina 

de l l o « S t ro logo » ci ver i ' ehhc 
\offlia di l'iCerice, ma non è 
c e r i o p o s s ì b i l e e s a r e m m o i in-
i ì i i r a z z a l i s s i m i a d i r e ( |ua l i so­
no le m i g l i o r i . \'oi>;iiaino poro 
a s s o u l a m e n l e r i m a n d a r e il le t­
t o re a l l e « [ ' s a n s e de s to m e ­
s e » r a c c o l t e e d.escri l le con un 
sbarbo. Ira il mora legu j ian lc e lo 
s p i r i t o s o , clic le fa le^K''-'''^' t u t t e 

d ' un l ia lo . Dino D u r a n t e junicu ' 
ha Cd l ì abo ra lo con g raz ios i d i se ­
gni , lui ora gli Au to r i l i anno 
l ' i m p e g n o d ' omì r e di p r o s e g u i r e 
nel la loro ope ra e a l l e n d i a m o 
senz 'a l l r -o . Ira dodic i mes i , lo 
« S t r o l o g o !!)()()», lo s t ro logo 
del C e n t e n a r i o . 

Premio di Poesia - «Hostaria de V amicissia)) 

Nel g i u g n o sco r so si è c o n ­
c luso il (>onc(H'so di P o e s i a in 
d i a l e t t o v e n e t o sul t e m a « L ' a r ­
ie del Tiiagnar e del b e v a r nel 
\ ' e n e l o ». La c o m m i s s i o n e g iu ­
d i c a t r i c e , p r e s i e d u t a da Lu ig i 
( ì a u d e n z i o e c o m p o s t a da ( ì i a n -
n ina F^^icco, ( ì i a n n i P l o r i a n i , 
Luigi M o n t o b b i o , S a n d r o Za -
n o t t o e A n t o n i o B a b e t t o (se-
g i ' c la r io ) ha o ra pul) l ) i icato le 
( ]ua t t ro poes i e ] ) r e m i a t e e le 
dieci s e g n a l a t e . Alla p a d o v a n a 

Dina D i n a l i è a n d a t o il p r i m o 
p r e m i o per la sua « (^anscniela », 
u n a d e l i c a t a g e n t i l e c a n z o n e , 
dove r i c o r r o n o i m o t i v i t r a d i ­
z i o n a l i (iella l e t t e r a t u r a vene t a . 
Dino D u r a n t e j u n i o r (seccnido 
p i ' emio) ne l la sua « L a Henga » 
ha d e s c r i t t o u n v i v a c i s s i m o 
( |u; idi 'e t to di \ i t a , m e n t r e A r t u ­
ro Hogo ( l^olenta e pessc) e ( l io -
v a n n i Scn'anzo (L 'a i ' te dei m a ­
g n a r e bevai ' ) -— t e r z o p r e m i o 
e.x-aec|Uo — a n o s t r o a v v i s o si 

sono m a g g i o i ' m e n t e a t t e n u t i al 
t e m a del conco r so . I poet i se­
g n a l a t i sono I t a l o Moro di \ ' e -
nez ia , ( ì i an t i - anco l ' e r a l e di Bel­
l u n o , ZelTei'ino Agazzi di Vicen­
za, l'^i'anco S t i v a n e l l o di P a d o ­
va, l iepi Missag l ia di P a d o v a , 
Luigi ( i r ance l l i di N'erona, Knzo 
D e m a t è di T r e v i s o , Cm ' r ado 
(Concini di P a d o v a , ( l a d a n o P i -
m a z z o n i di Vei 'ona , ( i i u s e p p e 
( "apra ra di Ala. 

g. l- .)• 

((DONATELLO)) di Janson in un volume 

L' n o i a la v i cenda che p o r t ò IL W. . l a n s o n , 
p ro l ' e s sore al 'J'iie Itìsfiliile of Fine Aris de l l a 
Sciv Yuri; Vniitcraitij, a l l a p u b b l i c a z i o n e del sixo 
[H'imo s a g g i o sul n o s t r o D o n a t e l l o (« The Seulp-
liire of Doniilclld », t w o - v o l u m e ed., bv H. W . 
. l an son , P i - ince ton , li).')7): la g r a n d e fo to teca 
d o n a t e l l i a n a di . lenò L à n y i , s c o m | ) a r s o in m a r e 
d u r a n t e il s e c o n d o c o n l l ì t t o m o n d i a l e , j iassò 
a l lo s t u t l i o s o a m e r i c a n o a s s i e m e a l l e no t e ine ­
d i le che la a c c o m p a g n a v a n o e col i j reciso scopo 
di l 'arne u n a p u l ) b l i c a z i o n e . L ' im] )egno del . l an ­
son e la sua o n e s t à di u o m o di sc ienza p o r t a ­
rono , nel 1057, a i r a p p a E ' i z i o n e de l l a v o l u m i n o s a 
m o n o g r a f i a che a b b i a m o s o p r a c i t a t a , r icca e 
prec isa nel t e s t o c o m e un agg im ' i i a lo c a t a l o g o 
c r i t i co e ccH'redata da ben ;Ì\'1 t a v o l e . 

Lo s l e s s o l e s to del lil.')7 con u n a scel la di 111(1 
de l le p r i m i l i v e più che c in< |uecen lo l av ide e 
con l ' a g g i n n l a di u n a iippeiìd ice d e d i c a l a 
ad u n a b ib l iogra l ia d o n a t e l l i a n a , s e l e z i o n a t a 
fra le opei-e a | )pai 'se da i 11)57 al 19()2, l ' i appare 
ora in e d i z i o n e s a g g i a m e n l e più e c o n o m i c a 
( t i -ut to in l iuona p a r t e del seitso del limile che 
il m e r c a l o l i l i i 'ar io a m e r i c a n o a v v e r t e a n c h e 
nel c a m p o de l l e e d i z i o n i d ' a r t e ) : il p r ezzo d i m i ­
nu i sce da 4(1 a 15 D ( d l a r ì . 

.Anche q u e s t o l 'alto non j)uò che t'avoi'ii'c la 
d i lTus ione del l a v o r o fra gli i t a l i a n i , po iché l ' a r -
g o m e n t o è n o s t r o ed è pai't i c o l a r m e n t e l ega lo , 
))er noi v e n e t i , a l l e v i cende de l l a s c u l t u r a r i n a ­
s c i m e n t a l e d e l l ' a m l ì i c n t e p a d o v a n o . C^hi conosce 

l ' ed iz ione maggioi 'e non Irovei 'à in (jucsto l e s to 
opera a l c u n a di l ' evis ione, che non sia di m a l e -
r ia le ccn-rezione, e idavrà , d o p o l ' i n l i ' o d u z i o n e , 
il c(Hisueto c a t a l o g o c r i l i co , c r o n o l o g i c a m e n t e 
d i s p o s t o (dal D a v i d del Ba rge l lo , 1408-1416, a i 
p u l p i t i di S. i^orenzo, 1470) con no t i z i e d i s t i n t e 
e p a r t i c o l a r i , in ogni « S c h e d a » , su i d o c u m e n t i 
e le fenili e con a m p i o c o m m e n l o s to r i co e c r i ­
t ico. In line al lavor-o u n n u t r i t o e c o m m e n t a l o 
c a | d l o I o r i g u a r d a le opeCf a l l r i l ì u i l e e r i l ì u l a l e . 

Per le v i cende j ì adovane di D o n a t e l l o l o r n a n o 
u t i l i le schede r e l a t i v e al Croci l i sso del SaTito 
(1444-47), al l u o n u m c n t o ad K r a s m o da N'arni 
(1447-51!) e a l l ' a l i a r maggioi 'e del Sani t i (144()-
doi)o il 145(1), con l ' avve idenza che esse (ad es . 
nel la s lo r i a e nel la | ) ropos la di ricosl r 'uzione 
d e l l ' a l i a r e ) nini l e n g o n o c o n t o , neppui ' e in via 
nega t iva , de l le p r e c i s a z i o n i rese no te da i l 'ccenti 
s lud i <li A, Sai-lori (« / / Siinlo », I, L lOCil; //)/(;., 
I, !i. I0()1), sicclié, in p a r t i c c d a r e , la r i c o s t r u ­
z ione d e l l ' a l t a r e v i ene r i p r o p o s t a lai q u a l e al 
1057. Ma, si d iceva a l l ' i n i z i o , n(ni si I r a l t a di 
l'i taci m e n t o o a g g i o r n a m e n t o , q u a n t o di e d i ­
z ione i l l u s t r a i i \ a m e n l e r i do t t a ed a . s so l i i l amenle 
iden t i ca , nel l e s to , a l l a p r i m a di se l le a n n i fa. 

FRANCESCO CESSI 

l« The Seul/)llire of Donalello », (ine v o l u m e e d i -
l ion . hv 11. W. . l an son , P r i n c e t o n (N. .1,1, liKili). 
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PRO PADOVA 
notiziario 

Il cornm. Leonildo Mainurdi presidente della Pro Padova 

11 nuovo Presidente della Pro Padova è il cornm. Leonildo Mainardi: 
è stalo eletto nel corso dell'assemblea dei soci del sodalizio, svoltasi nella 
sede di via Roma 6. Le altre cariche sono slate cosi distribuite. Vice pre-
sidenli: generale Pietro Rosolini e avvocato Giuseppe Toffanin; consi­
glieri: doti. Francesco Apergi, cav. Antonio Babetto, marchesa Augusta 
de Buzzacarini, prof. Luigi Gaudenzio, comin. Armando Giordani, ing. 
Leonardo Lorigiola, cav. Giuseppe Missaglia, doli. Mario Rizzoli, rag. 
Enrico Scorzon, doli. Giovanni Soranzo. Revisori dei conti; prof. Gio­
vanni Saggiori, cav. Ruggero Tozzi, rag. Bruno Leoni. 

In aperdira di riunione è sialo ricordato con commosse parole il Pre-
sidcnle scomparso pî of. Paolo Boldrin. 

Per uiKt storia di Padova 

il 31 (-lìcembre scorso è scaduto il lermine por la presentazione dei 
lavori parlecipanli ai pubblico concorso per la compilazione di una «Sto­
ria tli Padova tlalle origini ai nostri giorni », bandilo dall'Università, se­
condi) ciLianlo disposto con testamento tlai senatore avv. Giovanni Milani. 
L'espi'essa volontà del leslatore raccomandava che la pubblicazione « non 
l'osse un'opera plumbea o mastodontica, ma di modesta mole, di age\'ole 
consultazione», di allo livello cullurale ma alla alla divulgazione. Il pre­
mio in palio era di Ire milioni di lire; la commissione giudicatrice però 
poteva disporre LU un altro milicjne di lire da assegnare ad altri concor­
renti, il cui lavoro apparisse degno di pubblicazione, 

il eoncoiso è andato deserlo; nessuna opera è stala presentala al 
giutlizio tlella commissione. Sarebbe stato intatti assai strano se qualcunt) 
lo a\'esse l'alio, 

Si è aperto l'anno sociale della Dante Alighieri 

11 locale Comitali) della Dante .Alighieri ha inaugurato il nuovo anno 
.sociale l%4-63, con una lellura del canto XXIV del Paradiso l'atta dal prof, 
Mario Marcazzan, presidenle della i3iennale di Venezia e docente a Cà 
Foseari, Il presidenle professor Luigi Balestra presentando l'oratore si è 
dello lieto che la prolusione del prof. Marcazzan desse l'avvio anche al 
piano delle commemorazioni del cenlenario della Liberazione del Veneto. 
Nel 1966, Pad()\'a avj'à l'onoi'c di ospilai'e il Congresso inlernazìonalc della 
)3ante con la presenza dei delegali di tulio il mondo. 
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Novello Papafava al Gabinetto di Lettura 

In una conferenza tenuta il 5 dicembre u. s. al Gabinetto di Lettura, 
Novello Papafava ha illustrato da par suo le pagine di due testimoni della 
guerra 1915-1918: « Lettera alla moglie » di Ugo Ojetti, e « Caporetto » 
di Angelo Gatti. 

La a Trilogia delle barche w letta al Liviano 

A cura del teatro dell'Università di Padova, diretto da Costantino De 
Luca, nella Sala dei Giganti al Liviano, è stata data lettura delki « Tri­
logia delle barche » di Gii Vicente, lettura preceduta da una presenta­
zione del prof. Gianfranco Polena. 

Il Comitato direttivo della sezione di Padova di a Italia 

Nostra», è così composto: 

Prof. Carlo Guido Mor, Presidente; rag. Enrico Scorzon, segretario. 
Consiglieri: prof. Luigi Gaudenzio, prof. Luigi Polacco, ing. arch. Gio­
vanni Gallimberti, sig.ra Nini Oreffice. dott. Antonia Veronese Arslan, 
dott. Francesca Flores d'Arcais, dott. Marta Ostuni Minuzzi, dott. Peiolo 
Veronese, sig. Aldo De Poli. 

Sede di « Italia Nostra »: presso la « Pro Padova » - Via Roma, 6. 

55 



Dal 15 maggio al 30 settembre 1965 tornerà a navigare 

1̂1 Burchtollo^^ 
l u n g o il C a n a i o dui B i u n t a da L)|\nnii/l a l/EiVHZlIl i: i/icui/uLsa 

per offrire ai turisti italiani e stranieri la stupenda visione delle settanta 
Ville erette dai nobili veneziani e padovani m i secoli XVll e XVI li 

* ^ - ^ ^ ^ f ^ ^ ^ r * * " ^ .>-

/ « liiircliiclli y, <liii(iii:i dilli Villii SmiiiiìdU' di Slra ( s t a m p a dv\ iVTiO) 

Il mm\m nmum 
La navigazione si svolge lungo 

il classico itinerario della sette­
centesca imbarcazione detta « Il 
Burchiello », resa celebre da 
Carlo Goldoni, che collegava 
giornalmente Venezia con Pado­
va, attraverso l'incantevole Ca­
nale del Brenta. 

Il « Burchiello », moderna in­
terpretazione dell'antica imbar­
cazione è un elegante battello 
a motore, capace dì 50 posti, 
dotato di ogni comodità, grazie 
a confortevoli poltrone, ampi di­
vani, bar - impianto di diffusio­
ne sonora e toletta. La hostess 
di bordo illustra il percorso e 
fornisce le indicazioni richieste 
nelle principali lingue richieste. 

Durante il viaggio vengono ef­
fettuate due soste: una per visi­
tare la Villa Nazionale di Strà 
e l'annesso grandioso Parco, e 
l'altra per consumare la colazio­
ne in un tipico Ristorante di 
Oriago. 

ORARIO DEL SERVIZIO 

LAGUNARE - FLUVIALE 

PADOVA - STRA • VENEZIA 

e viceversa 

Partenze da PADOVA ogn 
martedì, giovedì e domenica 
Partenze da VENEZIA ogn i 
lunedi, mercoledì e sa Dato 

O R h. PADOVA (Porto ^j, o R ir 

9.00 del Bassanello) 17.15 
10.15 J STRA - Vìsita 1 16.00 
11.15 l Villa Pisani . . 1 15.00 
12.00 DOLO . . . . 14.30 
12.30 IVllRA . . . . 14.00 
12.45 ( ORIAGO - Sosta J 13.30 
14.15 \ per la colazione 1 12.00 
15.15 l̂ v'lALCOMTENTA 10.45 
15.45 V E N E Z I A 10.00 

^ (San Marco) 

Prezzo della EscLirsione L. 6.500 

compreso bicilietlo battello, autobus 

per il ritorno, entrata a Ila Villa, 

(juidn e .seconda colazione a d 0 riago. 

//' iiKiìfìiìii '< liiirrlìicl.1) V iiìi'iilii' si iipiìiciiiu nllii juilladiiiiut 

]Hill h'iis.iiri II Miili'Diilenld (l 'nlo Hor lu i ) 

PRENOTAZIONI DEI BIGLIETII E INFORMAZIONI PRESSO GLI UFFICI 
VIAGGI CIT OVVERO PRESSO TUTTE LE AGENZIE VIAGGI IN ITALIA 

E ALL' ESTERO 



l'iltUiiU! - S'fllii ••icilf lìi'll'l-'.nic l'roiiinriiilc per il Tiiri.snio in l.iirijii l'.nnijid lui iinnlii Inoua il 2!1 .li/o.s/o llXil unii 
riiiniinw iillii / IM' .STIÌ ; -» III'I Minislro ilei Tiirisiiiii Oii. lU'c. Arhillv Coninit. ilei l'ri'fi'llo Doli. I.i-iiinra l.onijii e ili 
allì-e Aniiirilà. vinnioni- iliiriinli' In i/niilr il l're.siiicnii- ih-ll'JC.I'.T. iinv. Miilipieni lui illuminilo ni Ministro i più 
imporliinli pvoblrini riiiniinliinli il lurisnio piiiloviino ( l 'olo ( ' . iordimH 

Incremento del movimento turis t ico e della 
ricettività alberghiera nella provincia di Padova 

Nella riunione del Consiglio deWEnte Provinciale per il Turismo 
di Padova, il Presidente aw. Malipiero ha ampianiente documen­
tato rapporto economico creato dal movimento turistico 

Presso !a Sede dell'Ente Provineiale per il 
Turismo di Padova, si è riunito il Consiglio di 
Amministrazione, sotto la presidenza dell'avv. 
Giorgio Malipiero per l'esame del conto con­
suntivo 1963 e del bilancio preventivo per lo 
esercizio 1965, nonché per discutere vari argo­
menti di carattere turistico quali il problema 
delia valorizzazione dei Colli Euganei; la clas-
silìca degli alberghi, pensioni e locande per il 
biennio 1965-66 secondo le disposizioni del Mi­

nistero del Turismo e dello Spettacolo; il pro­
gettato collegamento automobilistico diretto 
tra le stazioni di Cura di Abano, Battaglia e 
Montegrotto e la città di Padova con gli arrivi 
e le partenze degli aerei dall'Aeroporto « Mar­
co Polo » di Venezia; l'approvazione delle nor­
me modilìcative del Regolamento giuridico ed 
economico del personale dell'EPT e vari altri 
ai'gomenli di carattere interno. 
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La relazione dell 'avv. Malipiero, Presidente delFE.P. T. 

Il Presidente dell'E.P.T. avv. Giorgio Mali­
piero, aprendo la riunione ha letto la seguente 
relazione sull'attività svolta nel 1964: 

Egregi Signori Consiglieri, 

le mie precedenti relazioni furono impron­
tate ad un ottimismo che dissi « ragionevole » 
e « meditato ». 

Questa mia relazione ò impostata sulla « fi­
ducia » che la Provincia di Padova riesca a su­
perare l'attuale congiuntura economica, poiché 
il movimento turistico ha resistito alla stretta 
e le posizioni rispetto al 1963 e agli anni prece­
denti sono state tenute, grazie allo spirito di 
comprensione e di sacrificio delle categorie in­
teressate al turismo. In molte Province d'Italia 
sono state registrate delle notevoli regressioni 
nel numero degli ospiti e delle relative giornate 
di presenza; nella Provincia di Padova, invece, 
ciò non si è verificato: gli ospiti arrivati negli 
esercizi alberghieri nel periodo che va dal 1" 
gennaio al 30 novembre 1964 sono stati 344.674 
con 1.819.440 giornate di presenza, mentre nel 
corrispondente periodo del 1963 si erano avuti 
334.918 arrivi con 1.809.605 giornate di presen­
za. C'è stato un incremento quindi di quasi die­
ci mila unità, tanto pilli notevole se si tien con­
to che il 1963 è stato per Padova un anno di af­
flusso eccezionale, in occasione del 7" Centena­
rio Antoniano. 

Dalla tabella riguardante il movimento de­
gli ospiti negli esercizi alberghieri durante il 
triennio 1962-63-64, si può rilevare che a Pado­
va si è avuto un maggiore afflusso di turisti ita­
liani, pur con una lieve flessione nelle giornate 
di presenza, mentre ad Abano Terme gli ospiti 
pi'ovenienti da oltre frontiera sono giunti nel 
1964 in maggior misura che nel 1963; ciò ha 
permesso alla Stazione di Cura di conservare 
il primato in Italia tra le stazioni idrotermali 
e di registrare l'imponente cifra di un milione 
di presenze, toccata pe la prima volta nel 1963 
e che quest'anno anzi è stata raggiunta in anti­
cipo, sul finire del mese di ottobre. 

Nelle due stazioni termali di Battaglia e 
di Montegrotto le posizioni sono state, sia pu­
re con qualche diflicoltà, mantenute, nonostan­
te la contrazione del movimento turistico 
in Italia, mentre negli altri centri della Provin­
cia non è mancato l'afflusso sia da parte degli 
italiani sia da parte degli stranieri. 

Prendendo in esame l'andamento dell'af­
flusso turistico straniero, si rileva che nel pe­
riodo 1" gennaio - 30 novembre 1964 sono stati 
registrati 86.059 arrivi con 583.998 giornate di 
presenza; e balza quindi ben evidente il note­
volissimo apporto dato dalle correnti straniere 
che rappresentano un terzo dell'intero movi­
mento turistico della Provincia di Padova. 

Per quanto riguarda gli ospiti distinti per 
nazionalità, si riscontra che la corrente prove­
niente dalla Germania ha fatto registrare anco­
ra un maggior numero di permanenze, arrivan­
do alla cifra record di 170.276, seguita dalla 
Svizzera con 138.479 presenze e dalla Francia 
con presenze 116.418. In aumento anche le cor­
renti dall'Austria, dal Belgio, dalla Spagna, 
nonché da altri Paesi d'Europa e d'oltre Ocea­
no. Lievi diminuzioni sono state registrate in­
vece nel numero di giornate di presenza di tu­
risti provenienti dai Paesi Bassi, dalla Svezia, 
dall'Inghilterra e dal Brasile. 

INCREMENTO 

DELLA RICETTIVITÀ' ALBERGHIERA 

DELLA PROVINCIA DI PADOVA 

L'attrezzatura alberghiera della Provincia 
di Padova è ulteriormente aumentata nel 1964 
rispetto al 1963 e nel contempo si è potuto ri­
levare il notevole miglioramento nella qualità 
dei servizi. La pei'centuale d'inci^emento dei ba­
gni, in particolare, indica il grande e rapido 
progresso compiuto dagli albergatori per ade­
guarsi alle moderne esigenze d'igiene e di com-
forts richiesti dai turisti italiani e stranieri. 
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MOVIMENTO DEGLI OSPITI NEGLI ESERCIZI ALBERGHIERI 

NEL TRIENNIO 1962-63-64 IN PROVINCIA DI PADOVA 

(Periodo calcolato dal 1" gennaio al 30 novembi-c di ogni anno) 

Circoscrizioni 

ITALIANI STRANIERI TOTALE 

Circoscrizioni 
Ospiti Presenze Ospiti Presenze Ospiti Presenze 

Padova 
1962 
1963 
1964 

143.346 
150.785 
158.992 

317.778 
337.458 
336.457 

43.208 
41.188 
40.753 

72.508 
68.145 
65.158 

186.554 
191.973 
199.745 

390.286 
405.603 
401.615 

Abano Terme 
1962 
1963 
1964 

60.637 
64.604 
63.074 

564.961 
599.920 
596.877 

28.034 
31.432 
33.214 

343.514 
378.551 
398.657 

88.671 
96.036 
96.288 

908.475 
978.471 
995.534 

Battaglia Terme 
1962 
1963 
1964 

9.947 
11.506 
11.444 

107.037 
127.793 
130.621 

187 
166 
133 

949 
856 
781 

10.134 
11.672 
11.577 

107.986 
128.649 
131.402 

Montegrotto T. 
1962 
1963 
1964 

10.388 
9.675 
9.461 

104.750 
98.478 
96.036 

10,136 
9.238 
8.784 

130..563 
119.688 
114.424 

20.524 
18.913 
18.245 

235.313 
218.166 
210.460 

Altri Comuni 
1962 
1963 
1964 

13.060 
13.321 
15.644 

55.520 
73.335 
75.451 

3.281 
3.003 
3.175 

5.086 
5.381 
4.978 

16.341 
16.324 
18.819 

60.606 
78.716 
80.429 

INTERA 
PROVINCIA 

1962 
1963 
1964 

237.378 
249.891 
258.615 

1.150.046 
1.236.984 
1.235.442 

84.846 
85.027 
86.059 

552.620 
572.621 
583.998 

,322.224 
334.918 
344.674 

1.702.666 
1.809.605 
1.819.440 

N O T E 

— 1 dati sono stati desunti dalle denunce presentate 
dagli Albergatori di Padova e dei Comuni della 
Provincia aU'Unìcio Statistica dell 'Ente Provinciale 
per il Turismo mentre le Aziende di Cura di Abano, 
Montegrotto e di Battaglia Terme hanno provve­

duto a rilevare sul posto i dati riguardanti il movi­
mento degli ospiti, trasmettendo poi gli elaborati 
all'E.P.T. per l 'inserimento nel quadro comples­
sivo della Provìncia. 

— Nei dati di « Battaglia Terme » sono compresi 
quelli riguardanti il movimento del complesso 
I.N.P.S. 

Nelle precedenti relazioni del 1962 e del 
1963 si era rilevato che parecchie località della 
provincia di Padova avevano le qualità specifi­
che per una maggiore valorizzazione o elemen­
ti poteiiziali per divenire oggetto di attenzione 
turistica, se opportunamente attrezzate e lan­
ciate. Ebbene le previsioiii si sono avverate 
poiché nei centri piì:i importanti della Provin­
cia quali Cittadella, Este e Montagnana sono 
sorti o stanno sorgendo, o sono stati ampliati 

e ammodernati dei complessi alberghieri di un 
certo rilievo. Il « Palace Hotel » di Cittadella 
è una delle più vistose dimostrazioni dello spi­
rito di iniziativa turistica che è penetrato nel 
nord della Provincia di Padova; mentre nell'e-
strerno sud, ad Este, sta sorgendo un albergo 
di seconda categoria di cui si sentiva da tempo 
la mancanza. Montagnana ha ampliato ed am­
modernato le sue risorse alberghiere e con la 
apertura dell'Ostello per la Gioventili è passata 
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NEGLI 

MOVIMENTO DEGLI OSPITI DISTINTI PER NAZIONALITÀ' 

:sSERCIZl ALBERGHIERI IN PROVINCIA DI PADOVA - B I E N N I O 1963/64 

(Periodo calccjialo dal 1" gennaio al 30 novembre di ogni anno) 

1 9 6 3 1 9 6 4 

NAZIONALITÀ' 
Ospiti Pix'senze Ospiti Presenze 

Austria 8.376 56.082 8.849 57,789 
Belgio e Lussenibingu 2.265 14.426 2.890 16.492 
Danimai'ca 521 2.459 521 2.707 
Fraiieia 18.175 109.489 19.136 116.418 
(jerniania 19.907 167.512 19.287 170.276 
(ìix'cia 806 4.356 754 4.325 
1 rlanda 75 298 59 126 
.Iugoslavia 1.387 2.274 1.610 2.810 
Norvegia 280 L09I 141 1.004 
Paesi Bassi 1.740 5.780 1.551 5.285 
Regno Unilo 4.435 20.456 3.782 18.372 
Spagna e PoriogaIlo 8.15 2.011 1.065 2.367 
Svezia 768 6.886 657 5.690 
Sviz/ei-a 14.343 138.213 14.392 138.479 
Ali ri Paesi europei 904 3.051 1.3L5 4.216 
Turehia 225 1.313 177 1.265 
(R.A.l).)' F.gitlo 46 292 48 218 
Canada 587 1.855 559 2.143 
Stali Uniti 6.226 20.546 5.833 20.393 
Argenlina 345 1.441 462 1.423 
Brasile 328 1,339 256 1.222 
Alili Paesi extra-europei 

'rOTAI.R STRANIERI 

2.473 11.451 2.715 10.978 Alili Paesi extra-europei 

'rOTAI.R STRANIERI 85.027 572,621 86.059 .583.998 

TOTALI- ITALIANI 249.891 1.236.984 258.615 1.235.442 

TorAi.r- ( H ' N L R A L F . 334.918 1,809.605 ,344,674 1.819.440 

N O •[• A 

— Nei dali ri|)orlati in labella sono eonipresi quelli 
riguardanli il iiiovimeiito del et)mpless() 1,N,P,S, di 
Ballimlia Terme, 

al quinlo p(),sl() nella ricdlix' i là alberghiera del­
la Provineia dopo Padova, Abano, MontegroUo 
e Battaglia Terme. 

Nel 1964 sono sorli a Padova e nei vari 
eenlri della Provineia i seguenti eserei/i alber­
ghieri: 

PADOVA - Sono stati aperti due alberghi: 
il « l 'agiano » e l 'albergo « Carni Regina », do­
tati eoniplessivameiite di 26 eamere, 44 letti e 
22 Ira bagni e doeee; e le Ire loeande: « Alla 
Stanga ». la Icjeanda « San Luea » e la loeanda 

« Tito Livio », eon eomplessive 16 camere , 31 
letti e 4 Ira bagni e docce. 

La locanda « Al Santo » per le migliorie 
appor ta le alle altre/ .zalure è s ta ta classi l icata 
Albergo di 4" categoria con 12 camere , 22 letti 
e 2 bagni. 

L'albei'go « Padova-Conte » di terza cate-
gt)ria è staio demoli to per lasciar posto ad un 
nuovo complesso alberghiero denomina to « Tin­
tone », che sarà at t rezzato con modern i tà e iun-
zionaiita e dotato di 45 camere , 63 letti e 45 fra 
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// nuova «l'iildcc Ihilt'l» sarto a cirro lui cliilomelro di di-
slan:(i diillu rerdiid meritila di Cillodrllii, il ciirailerisHco 
rcnlro mrdioriHilc del l'iidoixino (l'oli) !•'. Zainhoii - K.P.T. 
Piulovii ) 

bagni e docce (il « Padova-Conte » era dotato 
di 22 camere, 34 letti e 2 bagni). 

ABANO TERME - Sono sorti quattro al­
berghi: lo « Smeraldo » di 2'' categoria con 67 
camere, 102 letti e 67 fra bagni e docce; gli al­
berghi « Adriatico » e « Atlantic » di 3" catego­
ria, dotati complessivamente di 70 camere, 108 
tetti e 42 fra bagni e docce, e l'albergo « Lan­
terna » di 4'' categoria con 27 camere, 48 letti 
e 3 bagni. 

MONTEGROTTO TERME - E' sorto l'al­
bergo «Garden Terme», così attrezzato: 112 
camere, 175 letti e 112 fra bagni e docce. 

ALTRI COMUNI DELLA PROVINCIA -
Gli esercizi alberghieri di nuova apertura sono 
i seguenti: 

A Cittadella il « Palace Hotel » di 3" catego­
ria, con 42 camere, 66 Ietti e 42 fra bagni e 
docce; 

A Mestrino la Locanda « Calypso » con 4 
camere, 8 letti e 3 fra bagni e docce; 

A Saletto la Locanda « Alla Rotonda » con 
4 camere, 6 letti e un bagno; 

A Vigodarzere la Locanda « Dorio » con 4 
camere, 6 letti e un bagno; 

A Villa del Conte la Locanda « Cosma » 
con 4 camere, 7 letti e un bagno. 

A seguito delle migliorie apportate, la Lo­
canda « Cadorna » di Monselice è stata classi­
ficata Albergo di 4" categoria (con 9 stanze da 
letto, 11 Ietti e 2 bagni). 

Pure l'Albergo « Alla Posta » di Teolo è sta­
to passato dalla 4" alla 3" categoria (con 33 ca­
mere, 63 letti, 5 bagni e 27 docce) a seguito dei 
notevoli lavori di ampliamento e di abbellimen­
to apportati al vecchio esercizio. 

Per quanto riguarda le cessazioni, esse 
consistono: 

In Padova la Pensione di 3" categoria «San­
ta Giustina» è stata chiusa al pubblico, in 
quanto svolge la funzione di pensionato stu­
dentesco. 

In Abano Inerme sono state chiuse due Lo­
cande. 

Negli altri Comuni della Provincia sono 
state chiuse altre due Locande. 

VALUTAZIONE 

DELL'APPORTO ECONOMICO DEL TURISMO 

PER LA PROVINCIA DI PADOVA 

Il compito di determinare i coefHcenti di 
spesa media giornaliera individuale da applica­
re ad ognuna delle categorie in cui sono suddi­
visi i turisti, non è certo facile e precisa, poi­
ché si deve ricorrere in parte a congetture, non 
essendovi elementi statistici dai quali muovere 
per effettuare un calcolo della spesa il più pos­
sibile aderente alla realtà. 

La spesa di un turista viene convenzional­
mente ripartita in quattro voci principali: al-
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loggio, vitto, t raspor t i e spese varie. Mentre le 
pr ime due voci sono suscettibili di essere cal­
colate con una cer ta appross imazione, da to che 
sono ncjti i prezzi denuncia t i dagli a lbergator i 
per le camere e la pensione completa (senza 
tener contcj dei cosiddet t i « extra » che ttinto 
incidono in un con to di albergo) la s t ima delle 
spese sos tenute per i t raspor t i interni e in mo­
do part icolare per le spese varie, non può es­
sere altro che indut t iva . 

Dopo queste considerazioni di ca ra t t e re 
generale si fa presente che seguendo un crite­
rio quanto mai prudenzia le , i coelficenti di spe­
sa per il 1964 sono stati aumen ta t i da un mini­
mo del 5 ' ' ad un mass imo del 10"''' r i spe t to al 
1963 a seconda delle varie categorie dei tur is t i , 
in seguite; a l l ' aumento generale dei prezzi delle 
merci e dei servizi. 

La valutazione complessiva della spesa so­
stenuta dai turist i dal 1" gennaio al 30 noveiii-
bre 1964 nella Provincia di Padova presen ta 
queste cifre lus inghiere : 27 miliardi 277.149.580 
lire con un inc remento di 2 miliardi 006.624.450 
rispetto al coiM'ispondentc periodo del 1963 che 
era di 25 miliardi 270.525.130. 

L 'apporto economico è s tato r icavato te­
nendo per base le presenze denunciate dai da­
tori di alloggio e con un calcolo presunt ivo e 
prudenziale per i turisti con permanenza infe­
riore alle 24 ore , turist i che cost i tuiscono una 
massa imponente q u a n d o si tenga conto che i 
pellegrini giunti da ogni par te del mondo a Pa­
dova pei' visitare la Basilica del Santo , secon­
do le s tat is t iche dei Reverendi Padri , sono stati 
oltre 3 milioni, giunti i sola tamente o in gruppi ; 
che i visitatoi-i della 42'' Fiera sono slati ol t re 
un milione e a o l t re im milione si possono cal­
colare le visite, (at te a Padova da par te dei 
centoc inquantami la ospiti in cura ad Albano, 
Battaglia e Montegrol to , i quali si può diiv 
quot id ianamente hanno raggiunto la Città del 
Santo, din-anìe la loro pei'manenza, quindici­
nale nelle predet te stazioni tei'mali. 

AUMENTO DEL PERSONALE OCCUPATO 

NEGLI ESERCIZI ALBERGHIERI 

E NECESSITA' DI INCREMENTARE 

I CORSI DI SPECIALIZZAZIONE 

L 'aumento dei turist i , lo sviluppo del set­
tore alberghiero nel quale si contano nuovi lo­
cali apert i nel l 'annata , hanno anche nel 1964 
de te rmina to una maggiore richiesta di mano di 
opera qualificata per alberghi pensioni e lo­
cande. 

Diversi esercizi ad cipertura stagionale, 
par t ico la rmente nelle stazioni termali euganee 
hanno ado t t a to la decisione di t rasformars i in 
locali ad ape r tu ra pe rmanente , per andare in­
cont ro alle esigenze dei curandi . 

La s is temazione a cara t te re definitivo di 
gran parte del personale pr ima d 'ora impiega­
to con cara t te re di sa l tuar ie tà e le crescenti ri­
chieste di mano d 'opera specializzata nel setto­
re alberghiero hanno r idot to la possibili tà di 
t rovare personale da occupare sa l tuar iamente . 
Ne consegue la grande impor tanza che ques to 
Ente a t t r ibuisce alle scuole per la formazione 
di personale specializzato nel set tore. A tale 
scopo va messa in rilievo l 'opera che svolge nel 
campo della preparaz ione professionale delle 
maestranze tur is t iche l ' Is t i tuto Professionale 
Alberghiero di S ta to « Pietro d'Abano » ad Aba­
no Terme, Is t i tuto che ha il compito di formare 
personale specializzato d 'ambo i sessi, da desti­
nare ai vari rami del set tore alberghiero. L'Isti­
tuto o t t imamente condot to , organizza eorsi per 
il personale adde t to ai servizi di cucina, di sa­
la, di alloggio, di segreteria, reception e degli 
Udìci viaggi; ecc. 

[^'istruzione professionale meri ta quindi di 
essere incoraggiata al mass imo e ques to E n t e 
la voti che l ' Is t i tuto possa sempre più svilup­
pare la sua utilissinia azione. 
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ì'adoixi - // Minislyi) i/id Turisiiiii Oli. iiiw. Achilli' Corona (iil {'ciilroi iiii'iilrc uisilii In riixiiiiuih' ed elci/ciiili' .S't'-
de dell'Ionie l'roiiiiiciiile per il 'l'iiri.^nio, iieviiinpaiinalo dal l'refello Doli. I.oniiii I :i ilcstra) i' dal l're.tidente 
deirii.l'.'/'. Ami. Mtiìipiero (a sliiisli-.-i) l'old (iiorthini. 

LA VISITA DEL MINISTRO ON. CORONA ALLA SEDE DELL' E.P.T. DI PADOVA. ALLE 

STAZIONI TERMALI DI ABANO E MONTEGROTTO E ALLE CITTÀ MEDIEVALI DI 

ESTE E DI MONTAGNANA 

Il 29 agosto 1964 e arrivato all'Aeroporto 
« Marco Polo » di Venezia S.E. l'on. avv. Achil­
le Corona Ministro del Turismo con il Vice Ca­
po di Gabinetto dott. Antonio Saffioti e il Se­
gretario Particolare dott. Angelini. 

A ricevere l'illustre Ospite vi erano il Pre­
fetto dott. Longo, il Presidente dell'E.P.T. avv. 
Malipicro con il Consigliere avv. Punzo e il Di­
rettore comm. Zambon, i quali hanno accom­
pagnato il Ministro lino alla Sede dell'E.P.T. 
di Padova, ove ha avuto luogo un incontro con 
\'arie Autorità padovane. 

Dopo di aver ammirata l'elegante e razio­

nale sistemazione dei vari Ullici dell'E.P.T., il 
Ministro ha proseguito il suo viaggio raggiun­
gendo la Stazione di Cura di Abano Terme, di 
fama internazionale. 

Sceso al Gran Hotel Orologio, recentemen­
te rinnovato ed ampliato con l'aggiunta di una 
magnifica serie di camere, salotti, sale di riu­
nioni lussuosamente arredate, il Ministro ha 
quindi visitato la zona termale ed in parlicolar 
modo il grandioso complesso de! Columbus 
Garden, compiacendosi con il Presidente del-
i'Azienda di Cura, Soggiorno e Tui'ismo avv. 
O'iivi e con il Direltc.re doli. Bonato, per lo 
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sviluppo e la inodernita delle al ire/ / .aIure al­
berghiere. Si e pai 'liccjlannenle so l le rmalo sul­
l 'andamento del movimento dei Forestieri che, 
ad onta della recessione tui'istiea nazionale, ha 
conservalo lo slesso l'itino, supei 'ando i bril­
lanti risultati del 1963. 

L'INAUGURAZIONE DELLOSl 'ELLO PER LA 

GIOVEN TU' NEL TRECENTESCO CASTELLO 

DEGLI ALBERI DI MONTAGNANA. 

La man ina del 30 agosto il Ministro del 
Tur i smo e dello Spet tacolo ha lascialo Abano 
per raggiungere Monlagnana, accompagnalo 
dal Prelel to, dal Oueslore e dal Presidenle 
deU'E.P.r . 

Limgo il viaggio ha sostalo a Valsanzibio 

per rendersi conio dei notevoli lavori in corso 
per la realizzazione di uno splendido Campo di 
Gol) a 18 buche. L'avv. Malipiero, nella sua 
quali tà di Vice Presidente del Gol! Club Euga-
neo, ha i l lustrato al Minis t ro l ' impor tanza del-
l'cjpei'a turistica in corso di esecuzione, la se­
rie delle opere già eseguite e quelle ancora da 
eseguire grazie anche a l l 'auspicato aiuto finan­
ziario dello Sialo . 

Il Ministro e il seguito hanno prosegui to 
il viaggio per raggiungere Monlagnana per l'i­
naugurazione dell 'Ostello per la Gioventili. 

Ricevuto dal Sindaco di Monlagnana avv. 
Boscari e dalle mass ime Autori tà civili e mili­
tari della Provincia e di fuori, il Minis t ro ha 
percorso la via principale della ci t tà ed ha rag­
giunto il Castello degli Alberi, dove era s tato 
predisposto un palco d 'onore . 

Dopo il saluto del Sindaco e la relazione 
del Presidenle dell 'E.P.T. avv. Malipiero sui la-
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voli svolti dai 1961 al l')64 per res taurare il 
Castello e y)er inserirvi un originale e s'j-jgesti-
vo Ostello, il ]v4fnistro cn. Corona ha tenuto un 
vibrante discorso elogiando Tiniziativa del-
l'E.P.T. intesa ad oi i r i re ai giovani di tu t to il 
mondo un p imto di incontro per la maggiore 
comprens ione Ira gli uomini, senza distinzione 
di l'azze, ideologie e religioni. 

Il Ministro ha coneluso il suo discorso ri-
x'olgendo il suo plauso al Pi'esidcntc e al Diret­
tore dell 'E.P.T., a i rArchì te t to Forìati , alTing. 
Carazzolo al prol . Gambarin , al cav. Giacomel­
li, al cav. Sat t in e a tutti coloi'o che nel conser­
vare e res taurare con amoix,' il vetusto e pos­
sente Castello degh; Alberi vi hanno por ta to 
ne ! l i n terno un nuovo soffio di vita. 

Dopo la benedizione dell 'Ostello, il Mini­
stro e le Autorità hanno visitato le stanze di 
soggioi'no, le camere da letto e le razionali si­
stemazioni igienico-sanitarie dell 'Ostello che, 
in occasione del 1" Festival Internazionale Uni-
\ei\sitarlo, era tult(j occupato dalle Delegazioni 
imivci'sitaric di ventidue Nazioni. 

Il Ministro ha s t re t to la mano e si è intrat­
tenuto alfabilrnente con i giovani ospiti , lieti 
di trovarsi in un ant ico maniero con i comlor t s 
moderni e nel eon tempo fieri di rappresentare 
la loro Nazione nel Festival Internazionale che, 
iniziato il 28 agosto con gli « incontri cultura­
li », si è concluso con grande successo la sera 
del .30 agosto con uno spet tacolo al l 'aperto al­
l'Arena ol ler lo dalle Delegazioni universi tarie 
in cos tume e con « scenette e improvvisazioni » 
nelle varie lingue, alla presenza di ol tre tremi­
la persone. 

LA VISITA AL MUSEO ARCHEOLOGICO DI 

ESTE 

Il Ministro ha quindi lasciato Montagnana 
ed ha sostato ad Este, dove, accompagnato dal 
Sindaco on. Guar iento , ha visitato con mol to 
interesse il Museo Archeologico che contiene 
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preziose vestigia dell 'antica civiltà paleo-vene­
ta ed ha a m m i r a t o i resti del Castello degli 
Estensi e il magnil ico giardino pubblico rica­
vato dal Comune di Esle en t ro il per imetro del­
le vecchie mura medioevali . 

LA SOSTA DEL MINISTRO CORONA ALLA 

SEDE DELL'AZIENDA DI CURA DI MONTE-

GROTTO TERME 

A Teolo l'E.P.T. di Padova ha o l ier lo una 
colazione in onoi'c del Ministro e delle Aulori-
lìi e nel pomeiiggio l'on. Corona ha visitalo la 
sede dell'Azienda di Cura e Soggiorno di Mon-

tegrot to Terme, ove è s ta to accolto dal Presi­
dente avv. Maturo, dal Sindaco e dai Membri 
del Consiglio dell'Azienda stessa. L'avv. Matu­
ro, nel porgere il saluto al Ministro Corona, ha 
la t to una sintetica relazione sul l 'a t t rezzatura 
alberghiera e sul movimento dei forestieri, che 
raggiungono quasi la metà degli ospiti e che 
hanno posto Montegrot to al quin to posto t ra 
le Stazioni idrotermali i taliane per numero di 
giornate di presenza. La visita a Montegrot to 
del Ministro Corona si è conclusa con una ispe­
zione al nuovo grande Albergo Garden in fase 
di ultimazione, e il Ministro si è compiaciuto 
per il compU>;so alberghiero che viene ad ac­
crescere le possibilità ricettive della Stazione 
di Cura. 

{continua) 
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LA CURA TERMALE DI ABANO 
L A C U R E D E S E A U X D ' A B A N O 

T H E R M A L K U R I N A B A N O 

INDICAZIONI PRINCIPALI 
PER LE CURE 

Postumi di reumatismo acuto o pseudo reu­
matismi infettivi (esclusa la forma tubercola­
re) - Artriti croniche primarie e secondarie 

Fibrositi, mialgie e miositi - Nevralgie e 
neuritl - Uricemia, gotta - Heliquati di frat­
ture: distorsioni, lussazioni, contusioni - Po­
stumi di flebite - Heliquati di affezioni gi­
necologiche: metriti, parametriti, annessiti 
(non tubercolari) - Perivisceriti postopera­
torie - catarri cronici delle vie respiratorie. 
Particolare caratteristica di Abano: tutti gli 
Alberghi hanno le cure in casa 

INDICATIONS PRINCIPALES 
DE LA CURE D'ABANO 

Rhumatismes algus ou pseudo-rhumatismes 
infectieux (à l'exception de la forme tuber-
culeuse) - Arthrites chroniques primaires 
et secondaires - Affections et inllammations 
des mucles - Névralgies et névrites - Urice­
mie et goutte - Séquelles des fractures, di-
storsions, luxations, contusions - Séquelles 
de phlébites - Réliquats des affections gyne-
cologiques: Métrites, paramétrites, annexites 
(excep. tub.) - Infiammations viscérales po-
stopératoires - Catharres chroniques des pri-
mières voies respiratoires (excep. tub.) . 
Caractère particulier d'Abano: tous les hòtels 
ont les traitements à l'intérieur 

1 ES WERDEN FOLGENDE KRANKHEITEN 
1 BEHANDELT: 

I Folgeerschinungen bei akulem Rheuma oder 
bei pseudo Infektiven Rheuma (mit Aus-

! nahme von Ti:berk.) Chronische Gìchtlei-
1 den ersten und zweiten Grades - Fibrositis, 
i Mjalgitis und Miositis - Neuralgie und Neu-

riihis - Harnsaenre und Gicht - Folgeerschei-
] nungen bei Knochenbriichen - Verrenkungen 

- Prellungen - Folgeerscheinungen bei Phle-
! bitis - Folgeerscheinungen bei gyndkologi 

schen Leiden: Methritis, Paramethritis, An-
nojdtis (mit (Ausnahme von Tuberk. - Fol­
geerscheinungen bei chirurgischen Eingriffen 

Chronischer Katarrh des Nasenrachenrau 
mas und der oberen Lufwege. Besonderfc 
Annehmlichkeit in Abano: Halle Hotels ha-
ben eigene Kurabteilung im Hause 

l l O T E L ^ i 1" ( C a t o j | o r i a - €a te | |<»r le - K a t e g o r i e ) 

GRU HI) 
TIIIKSTK 

H n T E l. 
I/II;TUUIIÌ 

Aria condizionata ij 
Piscina termale ?| 

Klima-Anlage '''>, 
ThermaJ Schwimmbad J.i 

Tel. 90.101 - 90.102 - 90.164 ''^ 

IIOTEl^Ji^ II- ( C a t e g o r i a - C a t e g o r i e I S a t e g o r i e ) 

; - " V ^ ^ /• |. n ,1 IVI K [VI j [. Il [VI n 

^ < . . - * ' J ^ 
F ^ ' .(.iiillH' . - fS?' '??; Vi Piscina termale 
ì I, Il M" ' iJilH'iMiiiiìi''T'fì Thermal Schwimmbad 

L ^ ,. . . •"•- " ' ! ' . . ; .^;-' ""1 Tel. 90.139 

Hotel Due Torri Terme 
In una cornice di verde rac­
cogliente Casa con il suo 

confort moderno 
La sympatique Maison, 

au milieu d 'un quadre vert 
avec son confort moderne . 

Tel. 90.107 - 90.147 
AM>iin*'jii > r t i i - - ' " i * - '*"• "'•—' -

TERME HOTEL VENEZIA 
In situazione tranquil la 
Tutte le stanze con w.c. 

o con bagno privato 
In ruhiger Stellung 

Alle Zimmer mi t w.c, 
oder privatem Bad 

Tel. 90.129 
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DI 
RISPARMIO 
DI 
PADOVA 
E 
ROVIGO 
sede cenkale e direzione generale in Padova 

72 dipendenze nelle due provincie 

PATRmONIO E DEPOSITI 

tu te le operazioni 

di banca 

borsa 

commercio estero 

credi lo 

agrario 

fondiario 

artigiano 

alberghiero 

a medio termine a 

imprese industriali 

e commerciali 

Ile 

115 /BILIARDI servizi di esattoria e tesorerie 
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ferramenta j 
utensilerie | 
casalinghi 
porcellane 
cristallerie 

articoli per bagno 
elettrodomestici 

forniture alberghiere 
arredi 

sede; 

PADOVA Via Venezia, 61 

depositi e negozi: 

ALESSANDRIA Corso Roma, 37 

BELLUNO Via Ippol i to Caffi, 53-57 

BELLUNO Via Roma 16-18 

BELLUNO Piazza M a r t i r i , 27 

BOLOGNA Via Giacomo Mat teot t i , 33-E 

BOLOGNA Via Indipendenza, 22 

CASTELFRANCO V. - C.so 29 Apr i le , 25 

FELTRE Largo Porta Castaldi, 8 

GENOVA Piazza Bianchi, 1*7 r 

AAANTOVA Via Verd i , 50 

MESTRE Riviera 20 Settembre, 14 

MILANO Corso Buenos Ayres, 56 

MOTTA DI LIVENZA - via Contar ina, 9 

NAPOLI Via Arenacela, '79 

PADOVA Via Venezia, 61 

PADOVA Via Gorizia, 5 

PADOVA Via S. Lucia, 14 

PORDENONE Corso V i t t . Emanuele, 31 

PORDENONE Corso Gar ibald i , 56 

ROMA Via Alesia, 35 - 37 

ROMA Via Merulana, 46 - 52 

ROMA Viale Regina Margher i ta , 1 8 - 2 0 

ROVIGO Via Angeli , 33 

SAMPIERDARENA - Via C. Rolando, 35 r 

S. DONA' DI PIAVE - Via S. T ren t in , 30 

S. VITO AL TAGL, Piazza Popolo, 9 

TRIESTE Via Giosuè Carducci , 22 

UDINE Viale Venezia, 325 

UDINE Via R. Bar to l ìn i , 3 

UDINE Via Palladio, 13 a 

UDINE Viale Venezia, 331 

I 
jjumiòi 

La SIAIVilC dispone di uno dei più efficienti e moderni autoparchi FIAT d ' I ta l ia , di una attrezzatura tecnica 

e di assistenza (perfetta, dì personale di guida selezionato attraverso rigorose visite fs ico-psicotecniche. 

Questi sono i rec|uisiti indispensabil i per la perfetta riuscita di ogni GITA TURISTICA. 

Gite in ITALIA e all'ESTERO di comit ive da 10 fino a 3,000 persone. 

I M P R E S A A U T O S E R V I Z I P U B B L I C I S I A M I C 

BOLOGNA 
PADOVA 
TREVISO 
VENEZIA 
MANTOVA 
VICENZA 
ROVIGO 
BASSANO 
CHIOCCIA 

Via Usl,5erti, 1 
Via Trieste, 37 
P,le Duca D'Aosta, 
Pie Roma 
Vìa Mazzini, 16 
Piazza AAatteolti 
Piazza Matteott i 
Autostazione 
Piazza Duomo 

Tel 

11 

SOTTOMARINA LIDO Piazza 

ESTE ' Piazza Maggiore 
JESOLO LIDO - Autostazione 

Tel, 

talia 

23,817 - 66.779 
- Tel, 34.120 
- Tel, 22.281 

22,099 - 27.544 
- Tel, 13.64 
- Tel, 26.714 
- Tel, 58.25 

- Tel, 22.313 
- Tel, 400.245 
- Tel, 400.805 
- Tel, 55.44 
- Tel. 60.159 


